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GIORGIO
NAPOLITANO

Estratto del discorso tenuto dal capo del-
lo stato davanti al parlamento europeo.

Ritorno in questo emiciclo con lo
stesso sentimento di appartenen-

za che mi ha animato negli anni del
mio impegno nel parlamento euro-
peo. (...) Quel che unisce noi tutti è ap-
punto il senso dell’appartenenza al-
l’Europa come patrimonio comune di
valori e di idee, di tradizioni e di spe-
ranze, e come progetto di costruzione
di un nuovo soggetto politico e istitu-
zionale che possa far fronte alle sfide
dell’epoca in cui viviamo e del futuro.

(...) Quando – com’è accaduto tan-
te volte nel corso dei decenni – si è trat-

tato di sceglie-
re tra l’andare
più avanti, il
rendere più
ampia e forte
l’unità euro-
pea, o il segna-
re il passo e ad-
dirittura il tor-
nare indietro,
il parlamento
europeo ha

sempre svolto un ruolo propulsivo. (…)
Già a partire dal grande fatto nuovo del-
l’elezione, nel 1979, del parlamento
europeo a suffragio universale, la stra-
da della parlamentarizzazione e della
costituzionalizzazione dell’Unione era
apparsa una prospettiva obbligata, al fi-
ne di rafforzare le basi democratiche del
processo d’integrazione, di garantire i
diritti e le possibilità di partecipazione
dei cittadini. (…) Si può forse oggi di-
chiarare con leggerezza che il Trattato,
non a caso chiamato costituzionale, è
morto? Che quello straordinario e pro-
lungato sforzo politico e culturale è de-
stinato a finire nel nulla? Che le firme
di 27 capi di stato o di governo in cal-
ce a quel testo non hanno più valore?

Sappiamo benissimo quale trauma
abbia rappresentato il voto contrario al-
la ratifica del Trattato nei referendum
indetti in due dei sei paesi fondatori del-
la Comunità europea. E sappiamo
egualmente quali questioni ci ponga il
diffondersi, anche in altri paesi, di dub-
bi e scetticismi sulla strada da seguire
in Europa, sullo stato attuale e sulle pro-
spettive dell’Unione europea. In realtà,
si stanno pagando le conseguenze di
uno scarso sforzo per associare i citta-
dini alle grandi scelte dell’integrazione
e unificazione europea. (...) Tutto que-
sto, peraltro, non può condurre a una
sottovalutazione delle ragioni del Trat-
tato costituzionale sottoscritto a Roma
nell’ottobre 2004. (…)

Se nel complesso il Trattato costitu-
zionale ha costituito un felice punto
d’incontro, va ricordato che in un buon
compromesso si tengono insieme sia
l’accoglimento di certi punti di vista sia
la rinuncia ad altri. Non lo si dimenti-
chi nel momento in cui si parla di ri-
mettere le mani sul testo del 2004: nes-
suno può pensare di spostare a vantag-
gio delle proprie tesi l’equilibrio del com-
promesso raggiunto. (…) Diciotto dei
ventisette stati membri hanno ratifica-
to il Trattato, in rappresentanza di 275
milioni di cittadini europei: essi meri-
tano rispetto per aver mantenuto l’im-
pegno sottoscritto a Roma. È ben chia-
ro, s’intende, che vanno considerate con
rispetto anche le maggioranze espres-
sesi in senso contrario nei referendum
francese e olandese. SEGUE A PAGINA 2

L’Europa 
deve uscire

dall’impasse
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OSCAR LUIGI
SCALFARO

Aproposito di laicità, voglio dire che
noi credenti, noi cattolici dobbiamo

servire e non servirci dello Stato, come
disse giustamente Vittorio Bachelet
che, prima di essere il vicepresidente del
consiglio superiore della magistratura
ucciso dalle Brigate Rosse, fu presi-
dente nazionale dell’Azione Cattolica.

La Costituzione si esprime in mo-
do molto chiaro. Non siamo più ai tem-
pi dello Statuto Albertino, ai tempi dei
culti « tollerati » o di quelli « ammes-

si». Lo Stato è la casa di tutti e nessuno
ha il diritto di mettervi sopra il proprio
marchio o il proprio sigillo. Starei per
dire che lo Stato ha il dovere di essere
laico. Ha diritto alla laicità. Mi rendo
conto che talvolta questo termine è sta-
to usato in senso antireligioso o anti-
clericale, ma ognuno sa qual è il suo si-
gnificato originale.

Detto questo voglio dire che noi cri-
stiani, e anche voi giovani delle asso-
ciazioni, dobbiamo essere orgogliosi di
essere protagonisti della nostra de-
mocrazia; orgogliosi del contributo
che possiamo e dobbiamo – è un do-
vere! – dare. SEGUE A PAGINA 8

I politici sono autonomi.
Lo insegna la Chiesa

GIUSEPPE
BENAGIANO

Le polemiche che hanno preceduto e se-
guito la morte di Piergiorgio Welby im-

pongono una non lusinghiera constatazione:
tra gli italiani sembra diffuso il convinci-
mento che la bioetica rappresenti un caso par-
ticolare e unico tra le discipline del sapere.
Mentre si ritiene che per diventare ingegne-
re nucleare, neuro-chirurgo o penalista oc-
corrano lunghi anni di studio e pratica, nel
caso della bioetica tutti sono convinti di po-
ter esprimere giudizi, anche senza un mini-
mo di cognizione di causa.SEGUE A PAGINA 9

Un po’ d’ordine
sulla bioetica
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Beato isolamento o indipendenza
strategica? Difesa della senesità o

scommessa coraggiosa su un futuro
accordo internazionale di banca-assi-
curazione? 

All’indomani del grande passo che
ha reso ufficiale la rottura di un rap-
porto ormai logorato da qualche anno,
ovvero quello con Unipol, Monte dei
Paschi guarda oltralpe.  Rocca Salim-
beni al momento è a un bivio tra mar-
ginalizzazione e rafforzamento patri-
moniale strategico. In equilibrio, a
tratti precario, tra due scenari con-
trapposti: l’essere una grande potenza

regionale del credito o uno dei due-tre
poli bancari nazionali. In questa chia-
ve la vendita a Holmo del 15 per cen-
to di Finsoe, che detiene la maggio-
ranza di Unipol, è stata letta da qual-
cuno come l’ennesima presa di di-
stanze o meglio come l’arroccamento
finale di Mps, mentre per gli interes-
sati è solo una tappa di un percorso di
alleggerimento delle partecipazioni
non essenziali in vista di una concen-
trazione delle risorse sul core business
bancario.

Se a questo, però, si aggiunge che
entro marzo è atteso un accordo con
un partner internazionale sul fronte
delle assicurazioni in grado di con-
quistare la leadership in Italia su un
segmento di mercato quale quello del-

la banca assurance, è possibile che
Rocca Salimbeni stia costruendo una
strategia ben precisa. Senza preclu-
dersi la strada di accordi nazionali.
Senza per questo essere ossessionata
dalla ricerca di una partnership trico-
lore a tutti i costi. Sia in un caso che nel-
l’altro la relazione industriale tra Mps
e il mondo Unipol da anni era blocca-
ta, tra vecchie divergenze come quelle
su Bnl ma anche per differenze di pro-
spettiva. Di qui la separazione. Ora
che Rocca Salimbeni non sia aggredi-
bile sul mercato è un dato di fatto, che
con lo stesso capitale impiegato nella
Banca la Fondazione potrebbe essere
la prima azionista di un istituto molto
più grande è pure sotto gli occhi di tut-
ti. E allora? SEGUE A PAGINA 2

Ora Rocca Salimbeni guarda all’estero
Archiviato il capitolo Unipol, Mps rischia l’isolamento

Nessun membro del governo
sfilerà sabato a Vicenza, né

ministri né sottosegretari: la ri-
chiesta di Romano Prodi è stata
accolta. Il premier ha auspicato
«una manifestazione serena»
mentre Franco Marini ha com-
mentato: «Una manifestazione
anche vivace quando è tenuta in
termini democratici e senza vio-
lenza non è mai uno scandalo.

Per quanto riguarda la parteci-
pazione di esponenti del gover-
no, ha ragione Prodi: questa par-
tecipazione è assolutamente sba-
gliata». Cresce la tensione attor-
no all’appuntamento: una frase
pronunciata da Giuliano Amato
alla camera (dove ha informato
sulla recente operazione contro
le Br) ha infiammato l’atmosfe-
ra nella coalizione, suscitando

polemiche nell’ala radicale. Ama-
to aveva chiesto a tutti i partiti so-
lidarietà alle forze dell’ordine,
sottolineando la possibilità di
incidenti. Il Viminale, dopo le
polemiche, ha chiuso il caso
chiarendo che il ministro non
aveva certo inteso accostare i pa-
cifisti ai terroristi. Mercoledì 21
D’Alema al senato sulla politica
estera. A PAGINA 3

Palazzo Chigi ordina: né ministri né sottosegretari al corteo di sabato. E loro non vanno

Polemiche da sinistra su Amato. Perché ha chiesto di stare con la polizia

Vicenza già scalda l’Unione,
Prodi la proibisce al governo Il discorso del ministro degli inter-

ni alla camera ha suscitato grandi
proteste. Non da parte dell’opposi-
zione, ma dall’ala sinistra della sua
maggioranza. In parte, per aver fatto
un’osservazione ovvia: abbiamo una
solida esperienza della capacità dei
gruppi violenti di approfittare di even-
ti come la manifestazione di Vicenza.
Al di là delle buone ragioni della po-
polazione e dei partiti che localmen-
te le difendono, è lo stesso oggetto del
contendere a essere sensibile. Non c’è
niente da fare, quando c’entrano gli
americani le passioni si accendono e
si riapre un intero vocabolario di an-
tica cultura politica. Si parte con la A
di Antimperialismo.

Come scriveva ieri Europa, e come
ha ribadito Rutelli alla camera, non so-
lo il movimento pacifista non può es-
sere confuso con la lotta armata. Ma

neanche l’an-
tagonismo
più estremo
può essere
espunto dai
fenomeni ti-
pici di una
democrazia
aperta.

B a s t a
che sia chia-
ro, da parte

di chi ritiene di dover presidiare una
zona di frontiera, che questa funzio-
ne espone a grandi rischi. Ne sono co-
scienti gli stessi dirigenti di Rifonda-
zione (l’intervista di Paolo Cacciari
oggi a Europa), e del resto l’intera
svolta bertinottiana sulla nonviolen-
za si spiega solo così: per la sinistra
radicale un problema di album di fa-
miglia c’è. Esiste una fluidità da go-
vernare con l’area dello scontro duro
con lo stato, un’area che in Italia c’è
sempre stata, sempre ci sarà, e non è
neanche di gruppetti sparuti.

Se questo problema non esistesse,
non ci spiegheremmo la lunga fase di
tensione fra il Prc e i centri sociali: è
una cosa che va presa sul serio, come
la svolta di Bertinotti. Negarla non si
può. Trent’anni fa lo stesso discorso va-
leva per l’intera sinistra italiana e ven-
ne riconosciuto dall’onestà intellet-
tuale di Rossana Rossanda. Oggi non
ci sono più né il Pci né il suo doppio
deviato (leninista, operaista, fissato
con l’eredità partigiana: insomma, il
partito armato degli anni ’70) e la si-
nistra riformista ha troncato il filone
ereditario. La questione si ripropone
con Rifondazione, il sindacalismo di
base e non solo, l’area antagonista: tut-
ti fenomeni postmoderni, postfordisti,
diversi dal passato. Ma il problema c’è.

Ha sbagliato Amato a stabilire un
nesso fra gli arresti e l’ordine pubbli-
co a Vicenza? L’impressione è che, so-
prattutto dopo Catania e dopo l’atten-
tato contro l’ispettore della Digos, il mi-
nistro a Montecitorio parlasse soprat-
tutto alla “sua” polizia. Per farle senti-
re una forte solidarietà intorno a sé. In
questo senso ha fatto benissimo: è co-
sì che si evitano i G8, dando alle forze
dell’ordine una percezione di sicurez-
za e di fiducia, e facendo sentire anche
loro in qualche modo, conseguente-
mente, sotto controllo.

Detto questo, il tema dell’anta-
gonismo, della sua radicalizzazione
anche violenta e del suo fluire e ri-
fluire rispetto alla politica non sarà
mai solo un problema di ordine pub-
blico. Né solo giudiziario.

Un nuovo
album

di famiglia

Negare che un
problema esista
non si può.
Amato? Parla
soprattutto 
alla polizia

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il quadro
internazionale
ci impone
di riprendere il
cammino della
Costituzione

A sinistra avranno i loro pro-

blemi, ma anche Fini poveretto

non scherza. A Roma lo metto-

no sotto processo perché si af-

faccia timidamente sul tema del-

le diversità religiose. A Stra-

sburgo uno dei suoi teorizza «lo

stupro della legge in quanto fem-

mina». Se gli proponiamo una

mozione bipartisan contro i de-

ficienti, ci sta di sicuro.

Mozione
R O B I N

ATTO D’ACCUSA DELL’EUROPARLAMENTO

Il parlamento europeo ha approvato, con
382 voti favorevoli, 356 contrari e 74

astensioni, il rapporto Fava sui voli segreti
della Cia e le presunte detentenzioni ille-
gali di sospetti terroristi in Europa. Il rap-
porto giudica severamente il comporta-
mento, giudicato reticente, dell’alto rap-
presentante per la politica estera della Ue,
Javier Solana, e accusa almeno 13 paesi eu-
ropei (tra cui l’Italia) di complicità attiva
o passiva nelle “consegne straordinarie”,
ovvero nel sequestro e trasporto di so-
spetti terroristi da parte della Cia sul ter-
ritorio europeo. (Ap)

«Voli Cia, i governi
erano complici»

Voli Cia in Europa, la relazione finale del parlamento Ue @ Il discorso del presidente Napolitano a Strasburgo @ L'abc delle etichette per una sana scelta alimentare

Un attentato nel Baluchestan sunnita
getta luce sulle tensioni etniche, la vera
minaccia al regime di Ahmadinejad
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La marcia 

sul Campidoglio

del senatore

Pedrizzi

Youtube, 

il nuovo modo

di fare

televisione?

In piazza per

Karim Amer, 

in carcere 

in Egitto
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Intervista al ministro
Mussi: «Con l’Agenzia

di valutazione 
più fondi ai migliori»

GIOVANNI COCCONI

A PAGINA 4
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PAOLO
NATALE

Ho avuto modo di sottolineare
spesso, scrivendo su questo

giornale, che l’elettore non è come
il cane di Pavlov: egli non reagisce
infatti cioè con un tipico cortocir-
cuito stimolo-risposta a qualsiasi
input che gli provenga da parte del
mondo esterno, politico o sociale
esso sia. SEGUE A PAGINA 2

Una fiducia
ballerina
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LA RISPOSTA

Uniti contro le contaminazioni
FEDERICO ORLANDO A PAGINA 9

L’INTERVISTA

Paolo Cacciari: il Prc è l’argine
FRANCESCO LO SARDO A PAGINA 3
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«La Chiesa italiana, malgrado sia ricca di tante ener-
gie e fermenti, sta subendo un’immeritata invo-

luzione. L’annunciato intervento della presidenza della
Conferenza episcopale, che imporrebbe ai parlamentari
cattolici i rifiutare il progetto di legge sui diritti delle con-
vivenze è di inaudita gravità». Così scrive un gruppo di
intellettuali cattolici fra cui Giuseppe Alberigo e Alberto
Melloni mostrando ancora una volta che la questione Di-
co sta mettendo in sofferenza varie parti della comunità
ecclesiale. Il rischio, dicono gli studiosi, è tornare al “non
expedit”. «Denunciamo con dolore, ma con fermezza que-
sto rischio e supplichiamo i Pastori di prendere coscien-
za e di evitare tanta sciagura. Si può pensare che il pro-
getto di legge non sia ottimale, ma è anche indispensa-
bile distinguere tra ciò che per i credenti è obbligo, non
solo di coscienza ma anche canonico, e quanto deve es-

sere regolato dallo stato laico per tutti i cittadini». Da qui
un appello «alla Conferenza episcopale a equilibrare le sue
prese di posizione e ai parlamentari cattolici a restare fe-
deli al loro obbligo costituzionale di legislatori per tutti». 

Un controappello lo pubblica oggi il Foglio. Altri in-
tellettuali, laici e cattolici, fra cui Lucetta Scaraffia, Anto-
nio Socci, Eugenia Roccella, Vittorio Mathieu chiedono
ai vescovi di «mantenere chiara e libera la loro imposta-
zione di dottrina e di cultura morale in tema di legisla-
zione familiare». «Riteniamo ingiusta – scrivono – ogni
forma di intimidazione intellettuale contro l’autonomia
del pensiero religioso». 

Ieri Rutelli ha confermato che il governo non ha in-
tenzione di mettere la fiducia: «Il testo non è blindato e
può essere migliorato nel corso del dibattito parlamentare.
Ma non è consigliabile allontanarsi dall’impianto indica-

to nel programma dell’Unione». Il vicepremier ha poi ag-
giunto che «non c’è motivo per ritenere che le molte dis-
cussioni che stiamo sviluppando nel paese possano met-
tere in crisi i rapporti fra stato e chiesa cattolica, che pog-
giano su basi solide e sull’idea condivisa dell’applicazio-
ne del dettato della Costituzione». Dall’India il ministro
per la famiglia Rosy Bindi ha commentato: «Io amo pen-
sare alla chiesa che si occupa delle cose di Dio». Sul di-
segno di legge: «Tutto quello che andava fatto l’abbiamo
fatto. Adesso tocca al parlamento». E riguardo al mes-
saggio annunciato dal cardinal Ruini sul comportamen-
to che i cattolici dovranno avere sui Dico, Bindi ha ag-
giunto, sorridendo: «Se la pensa bene, esce bene e andrà
bene per tutti». 

Di Dico si comincerà a discutere il 20 febbraio al se-
nato in commissione giustizia dove si dovranno vagliare
nove testi (due del Prc, due dell’Ulivo, tre di Verdi-Pdci e
uno di Forza Italia. Più quello del governo e l’eventuale pro-
posta annunciata da Paola Binetti). Il relatore sarà il pre-
sidente Cesare Salvi. Prima di allora il ddl governativo de-
ve fare un passaggio al Quirinale, per la firma del capo del-
lo stato. (f.b.)

Intellettuali cattolici alla Cei: dare
un ordine ai politici sarebbe grave

GIORGIO NAPOLITANO*
SEGUE DALLA PRIMA

Ma è tempo per l’Europa di uscire dall’impasse. E non
si può seriamente sostenere che l’Unione non ab-
bia bisogno – dopo il grande allargamento – di una
ridefinizione del quadro d’insieme dei suoi valori e
dei suoi obiettivi e di una riforma dei suoi assetti isti-
tuzionali. (…) Negli ultimi due anni l’Unione non è
rimasta ferma. Essa ha dato la maggior prova di quel
che potrebbe rappresentare sulla scena internazio-
nale quando è riuscita a esprimersi con una sola vo-
ce sulla guerra in Libano, promuovendo una nuova
e impegnativa missione per la pace in quella regio-
ne e in tutto il Medio Oriente. Accanto a questa rin-
novata iniziativa politica, si può iscrivere all’attivo del
bilancio di questo periodo la definizione, con il so-
stanziale contributo dato dal Parlamento europeo gra-

zie ai poteri della procedu-
ra di codecisione, di alcune
importanti direttive e del-
l’accordo per un sia pur li-
mitato rafforzamento del-
le magre prospettive fi-
nanziarie 2007-2013. (...)
Ma sulla strada dei risulta-
ti, signori deputati, con l’at-
tuale quadro istituzionale
non si può andare molto
lontano. È certamente im-

portante elaborare e prospettare le linee di nuove po-
litiche comuni (...). Sappiamo tuttavia per lunga espe-
rienza che documenti, comunicazioni e anche pro-
poste legislative della Commissione possono sfociare
in scarsi risultati o in solo lentissimi progressi (...)
È decisiva la forza delle istituzioni e dell’impegno po-
litico. È decisivo per l’Unione dotarsi di istituzioni
più forti delle resistenze opposte da quegli stati
membri che restano più chiusi nella difesa di ana-
cronistiche prerogative e di velleitarie presunzioni
nazionali.

Il Trattato costituzionale ha sgombrato il cam-
po da ogni timore o sospetto di svolta verso un su-
perStato centralizzato: ha sancito più nettamente la
ripartizione delle competenze e garantito il rispetto
del principio di sussidiarietà. Si può piuttosto so-
stenere che abbia innovato troppo poco. (...) I più de-
cisi passi avanti si sono compiuti in direzione di una
politica estera e di sicurezza comune, di un effetti-
vo spazio europeo di libertà, sicurezza e giustizia, di
una cooperazione strutturata nel campo della dife-
sa e di una cooperazione rafforzata in altri campi.

Ma se si aprisse un nuovo negoziato e da qual-
che parte si rimettessero in questione tali innova-
zioni, a cominciare dall’istituzione di un ministro de-
gli affari esteri europeo e di un servizio europeo per
l’azione esterna, si può esser certi che da altre parti
verrebbe richiesto piuttosto il completamento o l’in-
tegrazione del Trattato del 2004 con nuove, più co-
raggiose e coerenti scelte per lo sviluppo del processo
di integrazione. (...) Occorre dunque grande realismo
da tutte le parti. Realismo e insieme determinazio-
ne per non far prevalere la tendenza, che ancora una
volta si manifesta, a indebolire e annacquare la scel-
ta che più di cinquant’anni orsono venne compiu-
ta. Stiamo per celebrare il cinquantenario dei Trat-
tati di Roma, ed è importante cogliere l’occasione per
confermare quella prospettiva e quella scelta, ren-
dendone chiare le nuove ragioni e le nuove ambi-
zioni.(…) È da Parigi che oggi attendiamo con fidu-
cia un responsabile apporto al superamento della cri-
si che si è aperta con la mancata ratifica del Trattato
del 2004. L’amica Francia ha un senso così alto del
suo ruolo nell’Europa e nel mondo, che non ci farà
mancare questo suo ormai decisivo apporto. (…) È
importante che già si convenga sulla necessità che
alle elezioni del 2009 si possa presentare ai cittadi-
ni il Trattato costituzionale entrato in vigore, con il
suo messaggio e il suo programma.

Il mio vuol essere, partendo da ciò, un appello al
senso di responsabilità e alla volontà politica di tutti
coloro che hanno ruoli di guida nei nostri paesi. Nes-
suno ignora la portata delle nuove minacce, sfide e
opportunità che sono dinanzi a noi.

L’Europa potrà incidere sulle relazioni interna-
zionali e sullo sviluppo globale, potrà ritrovare slan-
cio e dinamismo e potrà contare nel mondo, solo se
rafforzerà la propria coesione e unità, dotandosi ra-
pidamente – come Unione – delle istituzioni e delle
risorse necessarie. L’alternativa – dovremmo saper-
lo – è un drammatico declino del ruolo di tutti i no-
stri paesi, del ruolo storico del nostro continente. (…)
Si mostrino dunque all’altezza di questa consapevo-
lezza e di questa responsabilità le forze che guidano
tutti i nostri paesi, sappiano sprigionare una nuova
volontà politica europea. E si levi più che mai alta la
voce del parlamento europeo, la sua sollecitazione,
come nel passato, alla coerenza e al coraggio.

L’Italia farà la sua parte.

RUDY FRANCESCO

CALVO

Il Manifesto per il Partito democratico co-
mincia lentamente a conquistare una

sua audience. E, di conseguenza, il dibatti-
to sul testo inizia a montare. Certo, sottoli-
nea Sergio Mattarella, uno dei “saggi” che
hanno firmato il Manifesto, «il percorso
non nasce oggi all’improvviso» e saranno i
congressi di Ds e Margherita a «seminare
altri possibili arricchimenti alla prospetti-
va del Pd». Ma già con questo documento
un obiettivo «è stato pienamente centrato»,
come spiega il coordinatore dl Antonello So-
ro, che oggi parteciperà, insieme a Piero
Fassino, al debutto di Partita democratica,
la nuova trasmissione di Nessuno tv dedicata
al dibattito sul Pd: «Il Manifesto corri-
sponde all’obiettivo indicato dal seminario
di Orvieto: tradurre il complesso dell’ela-
borazione politica e culturale maturata in
questi anni di esperienza dell’Ulivo in un
testo capace di diventare il riferimento ine-

ludibile per la fase costituente del Pd». E in
vista dei congressi, Soro si dichiara fidu-
cioso: «C’è una discussione nella quale chi
non è d’accordo, giustamente, esprimerà la
sua posizione. Confido che siano prevalenti
le ragioni positive».

Alla fine è probabile che sia
così, ma al momento le voci cri-
tiche non mancano, anche tra i
più insospettabili. In una nota
diffusa ieri, sei ulivisti doc come
i liberali della Margherita Enzo
Bianco, Natale D’Amico, Cinzia
Dato, Maria Leddi, Antonio Mac-
canico e Valerio Zanone hanno
minacciato addirittura la man-
cata adesione al nuovo partito se
non sarà «riconsiderato l’obbligo del vincolo
concordatario». Il Manifesto recita infatti:
«Riteniamo che i rapporti fra lo Stato e la
Chiesa cattolica siano stati validamente de-
finiti dalla Costituzione e che ogni svilup-
po di quei rapporti debba muoversi nel
solco fissato dalla stessa Carta costituzio-

nale». Come spiega D’Amico, «questo te-
sto presuppone una scelta concordataria an-
che per il futuro del nostro paese. Per chi
si ispira a una tradizione liberale come
noi, ma anche repubblicana, azionista e per-

fino cattolico-liberale, è una scel-
ta limitatrice e sorprende che
venga imposta già dalla nascita
del nuovo partito. Mi auguro che
se ne possa discutere – afferma
D’Amico – ma se bisognerà sot-
toscrivere per intero il testo del
Manifesto, noi rimarremo fuori
dal Pd».

La critica è condivisa anche
da Lanfranco Turci (Rnp), os-
servatore esterno ma interessa-

to al percorso del Pd. «Capisco questo dis-
agio – confida a Europa – ha colpito anche
me il richiamo alla Costituzione nel defi-
nire i rapporti tra Stato e Chiesa. Più che il
Manifesto del Pd, sembra quello di un par-
tito democratico-cristiano. Se questo è l’at-
teggiamento di partenza, si può pensare che

stiano costruendo un partito che non af-
fronta gli ostacoli (come le difficoltà che
stanno emergendo soprattutto in questo pe-
riodo sulla laicità dello Stato), ma li ri-
muove semplicemente dal percorso». E
per il resto? «È un testo totalmente insa-
pore. Il dibattito politico è riportato indie-
tro al ’700, col socialismo praticamente ri-
mosso dalla storia del paese. Solo le parti
programmatiche sono interessanti, ma sta-
rebbero meglio nel programma elettorale
di una coalizione, più che nel Manifesto di
un partito»

Un commento critico viene anche dal-
la presidente di Libertà e giustizia Sandra
Bonsanti, che sul sito dell’associazione no-
ta: «Alla fine della lettura delle quindici car-
telle rimane ancora il dubbio su quali sia-
no le fondamenta ideali per costruire in-
sieme il grande partito. La necessità di
mettere d’accordo tutti e tutte le anime dei
singoli aderenti ha probabilmente pesato
sulla possibilità di scelte nette, di una pro-
spettiva senza equivoci».

I liberali della Margherita: «Il Manifesto del Pd è
troppo concordatario, se resta così non ci stiamo»

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Se la sua simpatia va verso una formazione politica o
una coalizione, è difficile che eventi volatili, notizie di
cronaca, dichiarazioni di questo o quel leader politico
comportino una parziale o totale ridefinizione delle pro-
prie appartenenze politiche. Al massimo potrà mani-
festare perplessità, restando in attesa di eventi più soli-
di, di prese di posizione definite e continuative.

Ma se questo è vero per ciò che concerne l’orien-
tamento di voto, che si inscrive dentro una storia in-
dividuale più antica e (almeno nella maggior parte dei
casi) più coerente, non è detto che questa logica ven-
ga riprodotta, secondo modalità altrettanto “intense”,
anche per quanto riguarda il gradimento del governo
da parte del cittadino elettore. Le azioni specifiche del-
l’esecutivo, le scelte che opera quotidianamente nella
gestione quotidiana del paese, o in merito ai muta-
menti che intende produrre sulle strutture di base del
funzionamento del sistema, possono provocare vol-
ta per volta differenti livelli di consenso o una sorta di
sospensione del giudizio.

Questo è il motivo per cui appare essenziale, più an-
cora della rilevazione degli orientamenti di voto, forni-
re periodicamente (accanto al ben noto clima di opi-
nione) un’analisi che rifletta quale sia il mutamento del-
l’opinione pubblica nei confronti del comportamento
dell’esecutivo, delle reazioni che ha l’elettore a fronte del-
l’operato del governo. Capita che, nella maggior parte
dei casi, si manifesti un trend deciso ed univoco, in sen-
so complessivamente positivo o negativo nei confron-
ti delle forze di governo, quando gli elettori riescono a
costruirsi, poco alla volta, una sensazione sufficiente-
mente stabile, che si vada a radicare nel tempo all’in-
terno della struttura di elaborazione dei “dati” che per-
vengono al suo cervello.

Può però capitare anche che questa percezione sub-
isca continui e costanti sobbalzi, qualora il governo sem-
bri incapace di far propria un’azione coerente e univo-
ca nelle sue decisioni quotidiane o di più lungo perio-
do. E ciò può essere causato o da un esecutivo balbet-
tante, che non sappia esattamente la strada da percor-
rere, oppure da un esecutivo che sia costantemente pre-
da di interessi o pressioni incrociate, che non gli per-
mette di mantenere fissa la barra del timone, la rotta
disegnata in partenza.

L’attuale comportamento del governo Prodi asso-
miglia molto all’ultima figura tratteggiata: sembra adot-
tare, nella percezione degli elettori, alcuni provvedimenti
chiari e specifici, sintomo evidente di una certa direzione
di marcia, accanto ad altri che viceversa fanno dubita-
re della sua coerenza programmatica. Le continue ten-
sioni interne restano, per l’elettore, il tratto più caratte-
ristico di questo governo, come testimoniano le decine
di analisi qualitative che vengono effettuate dai diversi
istituti di ricerca.

La popolarità del governo era cresciuta fino alla pau-
sa estiva, per precipitare poi sempre più velocemente
dall’autunno in poi. Nel nuovo anno ci sono stati alcu-
ni momenti di timida e parziale ripresa, subito con-
traddetti da nuove ricadute. È un andamento altalenante
che non permette all’elettorato nel suo complesso di se-
dimentare una precisa modalità percettiva dell’esecuti-
vo. Un’incertezza testimoniata dall’ampia quota di cit-
tadini di centrosinistra che non riesce a formulare un
pensiero stabile sulla coalizione che pur ha votato; di-
visi tra il disincanto, la delusione, piccoli lampi di en-
tusiasmo presto abortiti: un sostanziale punto interro-
gativo. La fiducia è cresciuta un pochino due settima-
ne fa, dopo le misure sulla liberalizzazione, per dimi-
nuire di nuovo in questi ultimi giorni. Forse crescerà
di una frazione dopo la notizia dell’incremento del Pil,
ma si abbasserà certamente con le polemiche sulla ma-
nifestazione di sabato. Insomma: una fiducia ballerina.

RAFFAELLA CASCIOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Dopo che negli ultimi anni e, in qual-
che caso, negli ultimi mesi si sono
chiuse una dopo l’altra molte occa-
sioni di aggregazione in Italia (da
Capitalia a Intesa), c’è da chiedersi se
il Monte si convincerà a
fare il grande passo. Cer-
to un’alleanza con Uni-
credit sarebbe senza dub-
bio il disegno più razio-
nale sia per riequilibrare
il polo Intesa-San Paolo
sia per rafforzare l’istituto
guidato da Profumo nel
centro Italia. Un’eventua-
lità, questa, che tuttavia
non tiene conto della se-
nesità del Monte che in un’alleanza
con Unicredit potrebbe ambire tutt’al
più a qualche posto in consiglio d’am-
ministrazione.

Se volesse restare sotto le Alpi
Rocca Salimbeni potrebbe vedere di
buon occhio un’alleanza con qualche
popolare, come quella dell’Emilia o di
Vicenza. Un incontro tra due mon-
di che peraltro hanno alzato, chi in un
modo chi nell’altro,  barriere invisibili
contro i diversi. Più articolato, inve-
ce, ma non più di tanto, lo scenario
di alleanze internazionali. Nei gior-
ni scorsi il direttore generale dell’i-
stituto senese, Antonio Vigni,  ha
annunciato entro marzo l’accordo

per la joint ventureMps Vita per la qua-
le sono arrivate cinque offerte. L’o-
biettivo del Monte è quello di svilup-
pare un grande progetto industriale
e la short list parla chiaro: inglesi,
francesi, olandesi... Insomma c’è so-
lo l’imbarazzo della scelta  per il part-
ner internazionale e di prestigio nel
campo delle assicurazioni. Scelta che

non preclude mosse e ag-
gregazioni bancarie sia a
livello nazionale che in-
ternazionale.

Insomma, le sugge-
stioni intorno al Monte-
paschi sono ancora là in-
tatte, ci sono tutte sia se si
pensa all’ingresso in un
grande gruppo bancario,
sia se si opta per la parte-
cipazione ad una aggre-

gazione, sia se si ipotizza la part-
nership all’estero. Il piano industria-
le c’è, si va rafforzando e  al momen-
to i conti della banca vanno a gonfie
vele nella direzione di una maggiore
efficienza. Suggestioni, appunto, che
potrebbero però presto trasformarsi
– come è già accaduto in passato – per
qualcosa che poteva essere ma non
è stato. I tempi sono stretti. Una vol-
ta definito il partner per Mps Vita, con
in mano una forte liquidità Rocca Sa-
limbeni avrà le ore contate per trovare
un alleato. E poiché  l’Olanda è in ci-
ma alle preferenze delle banche ita-
liane , Abn  Amro potrebbe costitui-
re un buon partner.

La Ue potrà
contare
nel mondo solo
se rafforza la
propria unità
e coesione

Rimangono ancora aperte le porte ad altri operatori del
trasporto aereo nella gara per la privatizzazione di
Alitalia. Infatti, chi, al primo round, ha deciso di non
scendere in campo, ha la possibilità di farlo ora
aggregandosi con altre cordate in vista della
presentazione delle offerte preliminari non vincolanti.
Dopo il verdetto che ha sancito l’ammissione alla
seconda tappa della procedura di vendita di cinque

raggruppamenti, è il ministro dell’economia , Tommaso
Padoa-Schioppa, a indicare questa concreta eventualità e
a tratteggiare uno scenario che vede giochi ancora aperti
sul fronte della formazione delle cordate. Così come, è
tutto da vedere, ha detto ieri il responsabile
dell’Economia in un’audizione davanti alle Commissioni
Bilancio e Finanze del senato, se lo stato manterrà una
quota in Alitalia: cosa possibile ma, avverte, non è una

conditio sine qua non. Intanto sul versante dei
pretendenti c’è da registrare il permanere del
disinteresse di AirFrance, anche se è possibile che sia
solo una mossa tattica dettata dall’esigenza di non
scoprire le carte. Non teme di mostrarsi interessata
Intesa-Sanpaolo che, per bocca dell’ad Passera, s’è detta
disponibile a rafforzare il sostegno dato ad AirOne, che
per ora si ferma a 105 milioni di euro di credito.

A L I T A L I A � Padoa-Schioppa: «Giochi ancora aperti per la privatizzazione». AirFrance nicchia, Intesa si espone

L’appello dei professori Alberigo e Melloni: «C’è il rischio di tornare al Non

expedit». Rutelli intanto conferma: «I Dico non sono blindati, non metteremo

la fiducia». E la Bindi: «Io amo la Chiesa che si occupa delle cose di Dio...».

Una fiducia ballerina Ora Rocca Salimbeni...

L’Europa 
deve uscire 

dall’impasse

Una volta
individuato
il partner
assicurativo,
sarà più facile
muoversi

Lettera 
di Bianco,
D’Amico,
Dato, Leddi,
Maccanico
e Zanone
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Calano le ore che mancano alla manifestazione di
Vicenza contro la base Usa e aumenta la tensio-

ne. Chiaramente la principale preoccupazione è lega-
ta all’ordine pubblico, i timori di presenze sgradite, di
incidenti, sono davvero forti anche se gli organizzato-
ri della manifestazione vicentina si dicono fiduciosi sul-
lo svolgimento pacifico del corteo. Ma ieri Giuliano
Amato, che è un uomo politico troppo esperto per non
calcolare l’effetto delle sue parole, ha pronunciato una
frase che ha di colpo fatto salire la tensione, anche nel-
la maggioranza. Con la sinistra radicale sulle barrica-
te. Aveva detto a Montecitorio il ministro dell’interno:
«Chiedo al parlamento e a tutte le forze politiche di es-
sere solidali con le forze dell’ordine dimostrando que-
sta solidarietà anche durante la manifestazione», che
«potrebbe essere occasione per saldare spezzoni di osti-
lità nei confronti delle forze dell’ordine». Parole che han-
no avuto l’effetto della benzina sul fuoco. 

Certamente il ministro aveva l’intenzione opposta
(come poi ha evidenziato una nota del Viminale): par-
lare alle forze dell’ordine rassicurandole, tanto più do-
po la brillante operazione antiterrorismo, sul fatto che
alle loro spalle c’è l’insieme delle forze politiche, crea-
re fin da adesso un fronte unitario di solidarietà per co-
sì dire preventiva. A Montecitorio l’applauso bipartisan
in effetti è scattato e da questo punto di vista Amato ha
colto nel segno. Però il problema è che quest’ultimo, pro-
nunciando quelle parole nell’ambito dell’informativa sul-
l’azione anti-Br,  è parso accostare, almeno alle orecchie
della sinistra radicale, terrorismo e manifestazione di
Vicenza. Il Viminale quindi ha dovuto precisare: «Il mi-
nistro Amato, come è evidente dalle sue parole alla ca-
mera, non fa alcun collegamento tra pacifisti che di-
mostrano e terroristi. Nel suo discorso ha solo invitato
tutti alla massima solidarietà verso le forze dell’ordine
contro il rischio di infiltrazioni nel corteo di Vicenza di
estremisti non pacifici e ostili verso la polizia»

Una precisazione che si è resa necessaria dopo le
contestazioni di Rifondazione, Comunisti italiani ma
anche della sinistra ds (con annessa polemica interna
alla Quercia, fra la vicentina Lalla Trupia e Anna Fi-
nocchiaro) mentre si erano registrate perplessità an-
che in ambienti ulivisti. Però pure Rutelliera stato mol-
to netto: «Confido che non vi sarà nessun disordine ma
se vi fossero le condizioni dovranno essere prevenuti
anche per il prossimo sabato e, nel caso vi fossero, re-
pressi con estrema severità». A chi aveva accusato Ama-
to di drammatizzare la situazione, Tiziano Treu, espo-
nente di primo piano della Margherita nonché sena-
tore vicentino impegnato nella battaglia contro la ba-
se americana, ha fatto notare: «Non si tratta di dram-
matizzare, i rischi ci sono. Si tratta di tenere gli occhi
aperti». Si sfilano dal corteo i sottosegretari, come chie-

sto dal premier, ma si deve registrare una presa di po-
sizione di un membro del governo, Paolo Cento, con-
tro Amato: «Ci sono troppi corvi che lavorano per get-
tare un alone di paura e di terrore psicologico sulla ma-
nifestazione di Vicenza».

Sarà una manifestazione molto grande. Decine
di migliaia di persone. Si spera senza incidenti. E do-
po? Il governo non pare disposto alla benché mini-
ma marcia indietro. Un tavolo di trattativa dopo la
mobilitazione, per capirci, sembra da escludere. La
mediazione poteva essere messa in campo prima, ora
è troppo tardi. Parisi e D’Alema pensano questo. E
sbaglierebbe chi ritenesse che il ministro degli este-
ri possa essere l’uomo in grado di mediare con i vi-
centini, perché «il governo non ha più competenza
in materia» stretto com’è fra il voto del consiglio co-
munale e il rispetto degli accordi con gli americani.
D’Alema parlerà mercoledì 21 al senato per dare un
seguito parlamentare alla ritrovata unità del centro-
sinistra, andata in frantumi proprio al senato sull’odg
di Calderoli. Ma attenzione: anche il 21 la Cdl po-
trebbe ritentare il giochetto presentando una mozione
al fine di sfruttare i dissensi nell’Unione. Il governo
potrebbe sudare freddo. È già in cantiere un vertice
subito dopo la seduta per vedere come affrontare il
big match sull’Afghanistan (il decreto sbarca a fine
mese alla camera, a metà marzo al senato). Speran-
do di non dover contare morti e feriti.

Vicenza e senato,
doppio scoglio

VERSO LA MANIFESTAZIONE DI SABATO

Timori per possibili incidenti, l’allarme di Amato. Il 21 D’Alema a palazzo Madama, voto a rischio?

Il ministro dell’interno Giuliano Amato (foto Agf)

Amato invoca solidarietà alle forze dell’ordine. Rutelli: «Confido che non vi sarà

nessun disordine ma se si verificassero dovranno essere prevenuti e repressi con

estrema severità». Il governo non intende tornare sulla decisione presa: «Non è più

nella nostra disponibilità». I sottosegretari non parteciperanno al corteo vicentino. 

Prc-movimenti, il confine è la violenza
ANTAGONISMO � RIFONDAZIONE INTERAGISCE MA SULLE ARMI È CATEGORICA

GIANNI

DEL VECCHIO

Rifondazione e i movimenti. Due
soggetti autonomi ma uniti dal fi-

ne comune dell’antagonismo e del con-
flitto sociale. Lo sanno bene i dirigenti
comunisti che quotidianamente lavo-
rano fianco a fianco con i rappresentanti
dei centri sociali e delle proteste spon-
tanee, raccogliendo le loro lamentele e
dandone rilevanza usando il megafono
mediatico della politica. Ma il limite da
non oltrepassare per i politici massi-
malisti è chiaro ed è stato scritto a ca-
ratteri cubitali da Fausto Bertinotti qual-
che anno fa: la giustificazione della vio-
lenza come strumento di lotta.

Simone Bertolino, politologo e au-
tore di Rifondazione comunista. Storia
e organizzazione – lucida ricostruzione
della breve storia del partito guidato da
Giordano – non ha dubbi sul fatto che
il Prc, ma lo stesso vale anche per Pdci

e Verdi, abbia da tempo adottato una
strategia «di netta chiusura verso l’uso
della violenza a fini politici». «Del re-
sto la svolta pacifista impressa da Ber-
tinotti – commenta Bertolino – oltre ad
avere una giustificazione culturale ne
ha una storica. Buona parte di chi è ora
nel partito proviene dal vec-
chio Pci ovvero il partito
che più di tutti ha combat-
tuto l’eversione e la lotta ar-
mata negli anni di piom-
bo». Insomma, i dirigenti
comunisti entrano ed esco-
no dai luoghi del movi-
mento, ne condividono le
pulsioni, ne amplificano la
voce e cercano di allargare
il più possibile la base di
consenso elettorale. Ma tenendo bene
a mente la rigida linea di demarcazio-
ne della violenza.

«Bisogna sottolineare –aggiunge il
politologo – che partito e movimenti so-
no due soggetti autonomi  che in un cer-

to senso si “usano” a vicenda. Da una
parte ci sono questi ultimi che fanno
una specie di attività di lobbying verso
la politica: appoggiano questo o quel
partito radicale a seconda di chi garan-
tisce meglio il conseguimento dell’o-
biettivo primario, che può essere ad

esempio la ripubblicizzazio-
ne dell’acqua o il ritiro delle
truppe. Dall’altra c’è il parti-
to, che ha bisogno dei movi-
menti perché garantiscono
consenso elettorale e capaci-
tà di mobilitazione civile».

Non a caso Rifondazio-
ne è oggi molto attenta alle
forme di protesta locali. «Il
partito di Giordano – con-
clude Bertolino – ha capito

che il conflitto si sta spostando dalla
dicotomia capitale-lavoro a quella
flussi-luoghi. Di conseguenza si im-
pegna nel sostenere e supportare le
lotte “localiste”, come è avvenuto in
Val di Susa e a Scanzano». 

Bertolino:
«Molti nel
partito vengono
dal Pci, nemico
storico della
lotta armata»

Paolo Cacciari: «Non sono Br. E il Prc è l’argine»
FRANCESCO

LO SARDO

«Rifondazione? Èargine e insieme un ca-
nale che consente un percorso di smar-

camento da esperienze degli anni di piombo».
Nel Pci dal ’67, in Cgil negli anni ’70, vicesin-
daco di Venezia, dal ’95 con Rifondazione,
Paolo Cacciari ha presentato le dimissioni (re-
spinte da Montecitorio) a luglio, piuttosto che
votare la proroga delle missioni militari: «Non
la voterò adesso, la situazione in Afghanistan
è solo peggiorata». Non vuol sentir parlare di
Br, è arrabbiato con Amato che cita Vicenza in-
sieme all’operazione Tramonto, difende il ruo-
lo del Prc come una sorta di centrale di “esfil-
trazione” e la sua contiguità con i settori più ra-
dicali dell’estrema: «Come tutti il Prc può es-
sere infiltrato, ma non contaminato». 

Che effetto le fa sentir parlare di Br?
Per le informazioni che abbiamo finora, par-
lare di riedizione della stagione brigatista è

esagerato, direi ridicolo. Non per questo c’è da
abbassare la guardia. Non esistono le condizioni
storiche nè le soggettività per accreditare qual-
siasi tesi di una nuova stagione di violenza po-
litica. I sentori che abbiamo, anche in Veneto,
non sono questi, semmai ci sono cascami cul-
turali. Non sono preoccupato, salvo per il fatto
che basta un cretino per ammazzare una per-
sona. Ma vanno date le giuste proporzioni alle
cose: perchè evocare le Br può persino galva-
nizzare qualcuno...

Cioè parlare di nuove Br può avere un effet-
to controproducente, in termini di... marke-
ting rispetto ad alcune frange estreme?

Dipende da quale effetto si vuol produrre. A che
effetto pensa chi criminalizza la manifestazio-
ne di Vicenza, come ha fatto anche Amato, met-
tendo insieme gli arresti della polizia con il cor-
teo? Così si dà un colpo alla credibilità dei mo-
vimenti e a quello emergente di Vicenza. C’è
strumentalità non solo da parte delle destre ma
anche da parte di un pezzo del governo, nel vo-
ler accreditare questi gruppi come più forti di

quel che sono, evocando la stagione di sangue
quale fu quella delle Br.

Lei sa che la contiguità tra Prc e aree molto
estreme, come i Carc, torna a far discutere...

Senta, in Rifondazione confluiscono tante espe-
rienze, non solo Pci e Dp. Metti il caso di Ro-
berto del Bello già segretario di Prc a Venezia,
a suo tempo condannato per fiancheggiamento
delle Br. Come il suo abbiamo anche tanti altri
casi, in Veneto e non solo: io lo rivendico come
un dato positivo, con orgoglio. Il Prc ha con-
sentito un percorso di smarcamento e libera-
zione definitiva da un passato anni ’70. Vale per
noi, e per altro verso anche per i disobbedien-
ti di Casarini. Noi consentiamo di tornare a far
politica in modo democratico. 

Ma così non rischiate di importare anche nel-
le vostre fila qualche virus?

No, chi viene da noi ha chiuso col passato. Se
poi t’infiltrano è un’altra cosa. Quello può ca-
pitare a tutti, pure alla Margherita di Rutelli. Chi
viene in Prc o in Fiom dubito faccia molti pro-
seliti, magari andranno da Ferrando o dai Co-

bas, dove potrebbe andargli meglio. Noi sul ver-
sante degli scontenti abbiamo già dato. 

Cacciari, gli arresti compiuti allentano o au-
mentano la tensione su Vicenza?

Non lo so, quello che vedo è la strumentaliz-
zazione scoperta e ridicola di un’operazione di
polizia nel tentativo di spaventare e tener lon-
tana la gente benpensante che s’è schierata con-
tro la base Usa. Per impedire una saldatura tra
moderati, sinistra radicale e movimenti. Non
credo a regie occulte, ma sono rimasto molto
male quando Amato ha citato la manifestazio-
ne di Vicenza mentre riferiva in parlamento su
arresti per banda armata. Vicenza è un’altra sto-
ria, ma non l’hanno ancora capita.

Certo che voi veneti siete tosti...
Il Veneto è una terra difficile, ha una storia di
grandi radicalità politiche, sociali, cattoliche: i
Beati costruttori di pace nascono a Vicenza. Da
un anno le parrocchie di Vicenza fanno processi
di coscientizzazione, come dicono loro, sulla ba-
se Usa. A Roma, sulla base Usa, hanno fatto i
conti senza l’oste.

Le Acli danno forfait e non aderiscono alla manifestazione di
sabato a Vicenza. Alla base della decisione una valutazione di
realismo politico (visto che la base si farà comunque, tanto
vale puntare alla riduzione del danno e farla col minore
impatto possibile) ma anche prudenza. Dice il presidente
delle Acli vicentine Andrea Luzi: «Non ci sono sufficienti
garanzie di sicurezza su come si svolgerà la manifestazione
ed è reale il rischio di una deriva ideologica antiamericana». Si

chiama fuori pure l’Agesci anche se saranno parecchi i gruppi
scout presenti a Vicenza. I gruppi locali che stanno
organizzando le cose – il comitato dei comitati cittadini e
l’assemblea permanente dei cittadini di Vicenza – gettano
acqua su fuoco, fanno sapere che non risulta loro in alcun
modo che nell’area antagonista vicentina stia maturando
l’idea di provocare disordini. Che, fa notare Pippo
Magnoguagno di Lilliput, non ci sono stati né il 26 ottobre né

il 2 dicembre. La differenza la farà probabilmente chi arriverà
da fuori, compreso il Cpo Gramigna che ha già fatto sapere
che sabato sarà in città, e, come sempre, la gestione della
piazza. Ogni troncone della manifestazione si doterà di un
servizio d’ordine. Apriranno i comitati cittadini seguiti dalle
associazioni nazionali (Legambiente, Lilliput, Tavola della
pace, Arci), poi la Cgil e, in coda, i comitati No Tav e No Mose,
seguiti dagli antagonisti. Sono attese centomila persone.

S A B A T O � Le Acli si chiamano fuori: rischio disordini. Ma da Vicenza gli organizzatori gettano acqua su fuoco
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COCCONI

Ministro, la nuova Agenzia nazionale di va-
lutazione promette di essere una novità di-
rompente per il nostro sistema universitario. 

Se ne sta parlando da molto tempo e ora si rea-
lizza. Penso e spero possa essere una grande
rivoluzione nel governo del sistema. Noi sia-
mo ossessionati dal controllo delle procedure:
bisogna spostare il baricentro dal controllo del-
le procedure alla verifica dei risultati. E natu-
ralmente la verifica dei risultati deve portare a
conseguenze, anche sotto il profilo dei finan-
ziamenti. 

Nel regolamento si parla esplicitamente del-
l’impatto finanziario della valutazione: le
università migliori saranno premiate. 

Nei prossimi anni bisogna aumentare le ri-
sorse complessive da investire nell’universi-
tà. Se guardiamo agli indicatori macroeco-
nomici vediamo quale distanza ci separa da-
gli investimenti di altri paesi avanzati e so-
prattutto dall’obiettivo di Lisbona: il 2 per cen-
to del Pil. Oggi siamo allo 0,88 di cui 0,5 a
carico dello stato. Penso, però, che con un
programma pluriennale di incremento di ri-
sorse una quota crescente dovrà essere  as-
segnata sulla base delle valutazioni dell’A-
genzia. Naturalmente l’Agenzia non deve so-
lo fare un ranking di valori assoluti, che co-
munque è importante, ma deve anche valu-
tare il delta di miglioramento dei singoli ate-
nei. Noi dobbiamo premiare il valore assoluto
e il miglioramento. Io non credo alle isole del-
l’eccellenza che fioriscono in un mare di me-
diocrità. 

L’Agenzia prevede un meccanismo premia-
le. Una quota dei finanziamenti sarà asse-
gnata in base alle valutazioni dell’Agenzia,
non tutti.  

Certo, una quota. Quando l’Agenzia stabilirà i
criteri con cui si valuta la qualità, questi crite-
ri saranno già un pezzo di politica per l’uni-
versità. Uno dei problemi della nostra univer-
sità è l’immobilismo e la scarsa internaziona-
lizzazione. Se stabilisco, per esempio, il crite-
rio di mobilità e di internazionalizzazione co-
me criteri di qualità faccio una scelta politica.

Uno dei guai della nostra università è che la
gente si laurea, fa il dottorato, poi il ricercato-
re e infine l’associato e il docente in cattedra sen-
za spostarsi mai dalla sua sedia quando ormai
il mondo della ricerca si caratterizza per la gran-
de mobilità delle persone. La funzione della
Agenzia è triplice: la valutazione esterna, l’in-
dirizzo, coordinamento e vigilanza sui nuclei
interni di valutazione delle università (che do-
vranno armonizzarsi tra loro),  l’accredita-
mento e la valutazione dei programmi di fi-
nanziamento. Le attività devono essere valuta-
te ovunque finiscano i soldi pubblici, nelle
università statali e come in quelle private. 

Il mondo dei giovani ricercatori è già nel-
l’ordine di idee di essere valutato. Si può di-
re la stessa cosa di rettori e docenti?

Ormai tutti avvertono che c’è bisogno di uno
scarto, di un salto. Tutti gli studi internaziona-
li ci dicono che l’Italia produce anche qualità.
C’è un rapporto presentato al governo britan-
nico pochi mesi fa secondo il quale come pro-
duttività pro capite i nostri ricercatori sono ter-
zi al mondo. I nostri ricercatori più bravi san-
no che hanno tutto da guadagnare dall’intro-
duzione di sistemi di valutazione. Noi abbiamo
tra i 10 e i 15mila studenti che, appena laurea-
ti, sono scelti dalle altre università del mondo.

Leggo su Nature che «il piano italiano di ri-
entro dei cervelli è fallito». È d’accordo?

Sì, sono d’accordo. Dobbiamo dirci la verità.
Io proverò a difendere quei pochi che sono tor-
nati ma noi siamo un paese curioso: facciamo
poco per trattenere migliaia di quelli che ogni
anno partono e poi facciamo leggi speciali per
farne rientrare 400. Intendiamoci: è giusto che
chi vuole andarsene all’estero possa farlo, ma
è sbagliato che lo faccia perché in Italia non
ha strutture adeguate e si ritrova con stipen-
di da fame. 

Ma lei per i nostri ricercatori preferirebbe sti-
pendi più alti senza posto fisso o il posto fis-
so con stipendi da fame?

Intendiamoci. Una parte della ricerca sarà fat-

ta da gente stabilizzata e una parte da gente più
mobile. Ma se noi diamo 800 euro a un dot-
torando, 1100 euro a un assegnista di ricerca,
1200 euro a un ricercatore di prima nomina,
1700 euro a un associato di prima nomina,
commettiamo il più clamoroso oltraggio so-
ciale al principio del merito che si possa im-
maginare. I ricercatori sono la parte migliore
della nostra gioventù, ma è quella che econo-
micamente trattiamo peggio. Ormai il sistema
della ricerca è planetario, ed è giusto così ma
io non mi lamenterei se per ogni giovane ita-
liano che parte ci fosse un giovane indiano, te-
desco o cinese che venisse a studiare da noi.
Oggi non è così. Una volta che l’Italia diven-
terà attrattiva ognuno andrà a lavorare dove
vuole ma non per bisogno: l’errore è che i no-
stri ricercatori debbano scappare per bisogno,
non per vocazione. 

Lei ha meritoriamente fermato la prolifera-
zione dei corsi di laurea e delle sedi univer-

sitarie. Ma sulla governance intende interve-
nire?

Stiamo lavorando sull’emanazione del de-
creto sulle classi di laurea e sull’implemen-
tazione delle norme previste in Finanziaria.
Poi dovremo mettere mano a due leggi qua-
dro, una sul long life learning, la formazione
permanente, e uno sulla governance. Ora il si-
stema di governo dei singoli atenei e del si-
stema è molto confuso. Serve una riforma en-
tro l’anno. 

Su prestiti d’onore e sul tetto delle tasse uni-
versitarie qual è la sua opinione? Tony
Blair qualche anno fa ha proposto una ri-
forma che fece molto discutere: la possi-
bilità per i singoli atenei di alzare le tasse,
la possibilità per gli studenti di pagarsele
con un prestito da restituire una volta al la-
voro.

Il prestito d’onore è una figura che va sviluppata
di più ma senza esagerare.Negli Stati Uniti si
è aperta una discussione perché stanno misu-
rando gli effetti collaterali di un indebitamen-
to di massa dei giovani e delle famiglie per pa-
garsi l’università...

Però il sistema americano è anche quello che
consente a uno studente cinese o indiano con
pochi soldi ma meritevole di laurearsi e spe-
cializzarsi?

Esatto e lo stato investe molti più soldi di quel-
li che investiamo noi, l’1,3 contro lo 0,5 del
Pil. Noi dobbiamo incrementare le risorse de-
stinate al diritto allo studio, applicare inte-
gralmente la norma costituzionale sui capa-
ci e meritevoli. Una volta che tutti quelli che
hanno diritto alla borsa di studio la riceve-
ranno e dopo che ne avremo aumentato l’im-
porto, a quel punto si potrà anche alzare il tet-
to delle tasse. 

Lei quest’anno per i tagli all’università in Fi-
nanziaria si è turato il naso. È disposto a far-
lo anche l’anno prossimo?

No, non sono disposto. Quest’anno il gover-
no ha scelto la strada del rientro immediato
nei parametri di Maastricht. Una scelta co-
raggiosa ma che è costata anche molto sacri-
fici. Se i conti saranno a posto la prima prio-
rità indicata al seminario di Caserta – for-
mazione e ricerca scientifica – dovrà essere
rispettata. 

«Università, si cambia: 
più fondi ai migliori»

INTERVISTA AL MINISTRO MUSSI

Nasce l’Agenzia nazionale di valutazione: stilerà la classifica degli atenei

«Spero sia una grande rivoluzione nel governo del sistema». Il

ministro dell’università presenta l’Agenzia nazionale di

valutazione. «Controllerà anche i finanziamenti alle private».

ALESSANDRO

FERRARA*

La neonata Anvur  o Agenzia nazionale
di valutazione del sistema universitario

e della ricerca negli auspici del ministro
Mussi e del governo intende portare una
ventata di innovazione: far crescere una cul-
tura della qualità e della valutazione che per-
metta, senza dover ricorrere al responso del
mercato come si fa oltreoceano, una poli-
tica di incentivazione della buona ricerca e
di sana concorrenza fra le università. Le li-
nee-guida a cui si ispirerà il suo regola-
mento sono state rese note pochi giorni fa. 

Colpisce l’ampiezza dei compiti, inu-
suale se paragonata alle agenzie consimi-
li che operano in altri paesi europei: valu-
tare la ricerca “aggregata”, di dipartimen-
ti e atenei, senza escludere anche quella dei
singoli docenti (cosa che è rigorosamente
esclusa nell’esperienza più consolidata,
quella inglese), brandire la scure dei “re-
quisiti minimi” su tutti i corsi di laurea at-
tivati nel paese, monitorare i risultati dei
concorsi dal punto di vista delle scelte ope-
rate e non solo delle procedure, promuo-
vere la stessa “cultura della valutazione”,
proporre al ministro parametri di riparti-
zione per l’allocazione delle quote dei fi-
nanziamenti statali, soprattutto in riferi-
mento a una “quota premiale” che verrà
istituita. Compito istituzionale dell’Anvur

sarà inoltre stilare
un rapporto bien-
nale sullo stato del
sistema universi-
tario e della ricerca,
e qui colpisce l’ot-
timismo con cui il
nostro ministro
pensa che la nostra
Agenzia lavorerà il
triplo delle conso-
relle inglese e spa-

gnola, le quali stilano tale  rapporto solo
ogni sei anni e su una materia molto più
circoscritta. Un ottimismo che colpisce
ancora di più se pensiamo che il consiglio
direttivo sarà di sole 7 persone e che la
struttura di “comitati di esperti” della cui
consulenza si avvarrà è tutta da inventare. 

Interessante è anche l’idea che il di-
rettivo preposto a sovrintendere a un’atti-
vità così ampia sia interamente di nomi-
na ministeriale, con candidature prove-
nienti da istituzioni, accademie, società
scientifiche, altri soggetti e perfino singo-
li individui (come è invece prudentemen-
te escluso dall’agenzia inglese) e con il so-
lo vincolo che due membri provengano da
rose segnalate dall’European Research Co-
uncil e dalla European University Asso-
ciation.  Che l’ombra del tramonto co-
minci ad allungarsi sulla tiepida stagione
dell’autonomia universitaria? Quanto in-
dipendente sarebbe una magistratura il cui
operato fosse valutato da un Csm di no-
mina governativa o una Rai monitorata da
una Commissione di vigilanza designata
dal ministro pro tempore? 

Certo l’esigenza di fondo è ineludibile.
L’attuale assenza di penalizzazione per
scelte di reclutamento e promozione che
mortificano il merito significa mano libe-
ra e impunità per le cordate concorsuali:
tanto il finanziamento ordinario di ogni
ateneo non risente della scarsa produttivi-
tà scientifica. E retribuire allo stesso modo,
come avviene ora, il docente che pubblica
con Cambridge University Press e quello
che pubblica con lo stampatore sotto casa
significa egualmente penalizzare il meri-
to, invece che promuoverlo: si potrebbero
usare gli scatti biennali come giusto in-
centivo. Ma lo strumento con cui operare
questo necessario mutamento di rotta è op-
portuno che abbia tratti di indipendenza an-
cora più accentuati – ossia indipendenza
anche dall’esecutivo, ipotizzando forse un
meccanismo di nomina che coinvolga an-
che il parlamento e il neoeletto Consiglio
nazionale universitario – e compiti non più
gravosi di quelli che paesi con esperienze
più consolidate della nostra (e un bilancio
più generoso) si sono sentiti di attribuirgli.  

*Alessandro Ferrara è ordinario di Fi-
losofia politica all’università di Roma “Tor
Vergata”

Non ci illudiamo. Non sarà facile e non sarà indolore. L’A-
genzia nazionale di valutazione potrebbe davvero “rivo-

luzionare” il nostro sistema universitario, come il ministro Fa-
bio Mussi spiega nell’intervista a Europa (sopra). Potrebbe ap-
punto, perché le resistenze (e le critiche) non mancheranno e
i tempi tenderanno ad allungarsi. Introdurre il principio della
valutazione tra università (pubbliche e private) e legare alla va-
lutazione una parte del finanziamento ordinario significa fi-
nalmente creare competizione tra i singoli atenei che oggi con-
tinuano a ricevere fondi certi e automatici, indipendentemen-
te dai risultati delle proprie strutture di ricerca. Non solo. Non
basterà più attirare molti studenti (magari con i mezzi che sap-
piamo, lauree facili, insegnamenti glamour e sedi sotto casa) ma
ogni università sarà obbligata a monitorare la qualità della pro-
pria offerta visto che il ranking (la graduatoria) nazionale stila-
ta dall’Agenzia diventerà di dominio pubblico e sarà accessibi-
le a studenti, famiglie, imprese. 

Mandato di cinque anni, non rinnovabile
Il consiglio direttivo dell’Agenzia nazionale di valutazione del

sistema universitario e della ricerca (Anvur) sarà composto da
sette membri, italiani o stranieri, che nomineranno al proprio
interno un presidente. Il mandato sarà di cinque anni e non
rinnovabile. Il consiglio sarà nominato dal ministro dell’uni-
versità, sulla base del metodo dei comitati di selezione. 

Per assicurare l’internazionalità e qualificare la terzietà – re-
cita il regolamento emanato lo scorso 7 febbraio – due mem-
bri saranno scelti dal ministro in rose indicate rispettivamen-
te dall’European research council e dalla European university
association, con la condizione che tutti i componenti delle ro-
se siano esterni alle università e agli enti di ricerca italiani. Gli
altri cinque saranno scelti dal ministro in una rosa indicata da
un comitato di selezione appositamente nominato dal ministro.
Ogni candidatura sarà accompagnata da un curriculum e va-
lutata in base ad esso. L’impegno dei componenti dell’Agenzia
(che nominerà anche un direttore) sarà a tempo pieno e in-
compatibile con qualunque carica o rapporti di lavoro o di con-
sulenza con università ed enti di ricerca, nonché con la parte-
cipazione a commissioni di concorso e a finanziamenti di ri-
cerca. Il trattamento economico sarà pari al massimo stipen-

dio di un professore di prima fascia maggiorato di una quota
percentuale. 

I compiti dell’Agenzia
Quali saranno i compiti dell’Agenzia? Principalmente tre: la va-
lutazione esterna di corsi di studio e strutture di ricerca, la va-
lutazione dei programmi di finanziamento, l’accreditamento ver-
so l’esterno (studenti, famiglie, imprese, eccetera) e il coordi-
namento delle attività di valutazione interna ai singoli atenei.
La parte più interessante del regolamento ministeriale è quel-
la che riguarda “l’impatto finanziario delle attività di valutazione”.
L’Agenzia non ripartirà né assegnerà direttamente finanzia-
menti. Ma i risultati della sua attività di valutazione costituiscono
criterio di riferimento per l’allocazione dei finanziamenti sta-
tali alle università e agli enti di ricerca. Quindi l’Agenzia de-
terminerà e proporrà al ministro parametri di ripartizione dei
finanziamenti, sia premiali che consolidati. Una quota premiale
annuale del finanziamento ordinario, determinata dal ministro,
sarà assegnata direttamente sulla base di parametri di qualità
individuati dall’Agenzia. (gio.co.)

Si potrebbero
usare gli scatti
biennali come
incentivo 
per ricercatori
e docenti

Accreditamento nelle mani statali
L’accreditamento a livello nazionale resta nelle mani dello

stato: ogni quattro anni si opera il ri-accreditamento

(“habilitation”) dei programmi attraverso incontri tra ministero

(dotato di esperti disciplinari e istituzionali) e rappresentanti

delle università. Il problema che sorge è legato alla difficoltà di

far coincidere il ri-accreditamento con la valutazione ogni 4

anni degli atenei ad opera del Comitato nazionale di

valutazione. Si va verso una sempre maggiore autonomia alle

singole università nella programmazione dei curriculi.

FRANCIA

Vince l’autovalutazione peer-review
Prevale l’autovalutazione sulla base della peer-review e le forme di

audit sotto gli auspici della Quality Assurance Agency (QAA) ai

fini di prestigio istituzionale e di pubblicità verso gli stakeholders.

Il sistema si caratterizza per una grande diversificazione del

curricoli e per la distribuzione dei fondi nazionali secondo le aree

scientifiche prioritarie. Esiste la possibilità che a una valutazione

negativa consegua il ritiro o la non attribuzione di fondi ma è

raro che ciò accada. La QAA svolge sia attività di audit rivolta a

singole istituzioni sia valutazione di settori disciplinari.

GRAN BRETAGNA

Agenzie legate ai Länder
La presenza dei Länder rende peculiare la combinazione delle

componenti esterne e interne nei programmi di valutazione. Il

ricorso all’accreditamento è visto come uno strumento che

consente un aumento della competizione fra atenei, anche a

livello internazionale. Per tali scopi viene sostenuto sia dalla

Conferenza dei rettori, sia dalla conferenza permanente dei

ministri dell’istruzione dei Länder. Sono sorte sei agenzie che

mantengono collegamenti stretti con i Länder di residenza degli

atenei e non sono più di una per settore disciplinare.

GERMANIA

��

Sì all’Agenzia
ma così è troppo

ministeriale

Sono stati sbloccati i fondi per pagare i supplenti e per sanare
i debiti pregressi «derivanti dai tagli del precedente governo».
Lo annuncia il ministero della pubblica istruzione,
sottolineando che «che le scuole sono in rosso per 425
milioni di euro». «I tagli del governo Berlusconi sulla scuola -
spiega in una nota il viceministro Bastico sono stati enormi e
insostenibili; hanno, quindi, provocato un debito sulla spesa
corrente di circa 425 milioni di euro, che grava come un

macigno sul funzionamento della scuola stessa, fino a non
rendere possibile il pagamento degli stipendi dei supplenti e
degli insegnanti degli esami di stato». «Questi tagli –
prosegue – hanno determinato debiti di circa 165 milioni per
le supplenze brevi e i precari; 128 milioni di debito sono stati
contratti, fra il 2003 e il 2005, per gli esami di stato e 132
milioni di euro per il funzionamento ordinario, calcolati al 31
dicembre scorso, di cui 97 milioni solo per il pagamento della

Tarsu.Sono quindi più che giustificati gli allarmi che ci
pervengono da più parti sullo stato di sofferenza economica
delle scuole». le risorse saranno accreditate immediatamente
alle scuole. È, inoltre, alla firma del ministro dell’economia il
decreto di attribuzione diretta alle scuole dei 70 milioni di
euro della legge sull’autonomia scolastica (L. 440), «che
erano stati tagliati dal governo Berlusconi per il 2006 e che
ora, con la Finanziaria, vengono restituiti».

S C U O L A � Sbloccati i fondi per pagare i supplenti e sanare i debiti. Bastico: il “rosso” eredità di Berlusconi

Come un’Authority: sette membri, indipendenti e a tempo pieno
REGOLAMENTO � COSÌ FUNZIONERÀ L’ANVUR: MOLTO POTERE AL MINISTRO MA LE SCELTE PASSERANNO ANCHE DA UN BOARD EUROPEO

Il ministro dell’università Fabio Mussi 
(foto Agf)
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Per l’ennesima volta negli ultimi anni
uno dei simboli più eloquenti della Re-

pubblica islamica – i pasdaran - è colpito
in una delle regioni a prevalenza non per-
siana del complesso caleidoscopio etnico
iraniano. Dopo l’attacco contro il convoglio
del presidente Ahmadinejad (che tuttavia
era rimasto nella capitale) in Khuzestan –
dove è maggioritaria la comunità araba –
e dopo i tumulti sanguinosi dell’anno scor-
so a Tabriz, capoluogo della più grande del-
le province azere – senza contare i mai do-
mi moti autonomisti curdi – è nuova-
mente toccato al Sistan-Baluchestan – una
regione del sud-est dell’Iran abitata preva-
lentemente dal gruppo etnico balucho, di
fede sunnita, e confinante con l’omonima
regione pachistana – fungere da teatro
dell’ennesimo clamoroso affronto al pote-
re centrale.  Un autobus carico di pasda-
ran è stato infatti dilaniato da una Paykan
- la sgangherata auto nazionale – imbotti-
ta di tritolo mentre stava attraversando ie-
ri mattina le tranquille vie di Zahedan, ca-
poluogo del Baluchestan. Almeno undici
membri del corpo d’elite strettamente fe-
deli alle istituzioni del regime islamico han-
no istantaneamente perso la vita, mentre
altre venticinque persone si trovano in
gravi condizioni. 

L’attentato è stato rivendicato da un’o-
scura organizzazione sunnita chiamata
Jund-Allah (o “Soldati di Dio”), che in un
comunicato diramato tramite il proprio si-
to internet ha dichiarato di aver voluto co-
sì vendicare le impiccagioni di diversi suoi
membri – accusati di secessionismo – av-
venute nei mesi scorsi. Il movimento ri-
belle sostiene però di voler solamente
combattere contro la forte povertà di que-
sta regione estremamente arida e priva di
ricchezze naturali, che è stata amministrata
in maniera assai inefficiente dal governo
centrale, che non è riuscito ancora a com-
battere contro un altissimo tasso di anal-
fabetismo e una cronica mancanza di ser-
vizi pubblici in un provincia abitata da 2.3
milioni di suoi cittadini.

Il vero movente potrebbe essere però
collegato al controllo del territorio, una pre-
rogativa che vede il governo centrale in for-
ti difficoltà. Da tempo ormai il governo di
Teheran ha stanziato nel Baluchestan uni-
tà scelte come i Pasdaran, nel tentativo qua-
si disperato di fermare il contrabbando e
il traffico di droga, che assolvono il ruolo
di attività economiche primarie. Attraver-
so il Baluchestan transita infatti una buo-
na parte delle sostanze stupefacenti pro-
dotte in Afghanistan e Pakistan e destina-
te al consumo in Iran e Europa. Come l’A-
zerbaijan nel nord dell’Iran, pure il Balu-
chestan è diviso tra l’Iran e uno dei paesi
confinanti, il Pakistan. I due paesi hanno

in tempi recenti attuato una politica co-
mune contro gli autonomismi in ambedue
le parti del confine allo scopo di pacifica-
re un’area attraverso la quale potrebbe
transitare entro qualche anno l’oleodotto
Iran-India. Dal canto suo il rappresentan-
te personale del Leader supremo iraniano
Ali Khamenei nella regione, Abbas Ali
Soleimani, ha subito puntualizzato che il
regime iraniano non intende accusare l’in-
tera popolazione balucha di complicità e
ha tentato di gettar acqua sul fuoco del nuo-
vamente divampato incendio etnico-con-
fessionale. Alcuni esponenti iraniani han-
no puntualmente accusato gli Stati Uniti
di complicità nell’attacco di Zahedan. 

La strage di Zahedan non fa che evi-
denziare lo stato assai precario degli equi-

libri etnici in Iran, dove i diritti delle nu-
merose minoranze etnico-linguistiche –
mai riconosciute come tali dallo scià - so-
no rimasti un problema irrisolto dopo la
Rivoluzione del 1979.  Col passare del
tempo, e soprattutto dopo l’avvento al po-
tere nel 1989 dell’ala pragmatica condotta
da Rafsanjani, il regime effettuò conces-
sioni in maniera selettiva, pur privando
quelle politicamente più attive – come l’et-
nia azera – del diritto di gestire scuole nel-
la loro madrelingua.  Incuranti dei com-
plessi intrecci etnico-tribali che compon-
gono il tessuto culturale delle minoranze
iraniane, il governo di Teheran preferisce
addossare le responsabilità di attacchi co-
me quello di Zahedan a non meglio defi-
nite «mani straniere». Così la British-Ah-
vazi Friendship Society,un’associazione
autonomista araba con sede a Londra e che
vanta da tempo rapporti cordiali con gli am-
bienti politici inglesi, è accusata di essere
un paravento per le organizzazioni mili-
tanti agenti nell’Khuzestan, regione estre-
mamente ricca di petrolio. Le tensioni con
la Turchia e l’Azerbaijan ex sovietico non
si sono inoltre mai del tutto spente a cau-
sa dell’irritazione Teheran nei confronti di
Ankara e Baku sospettata di aver sostenuto
il vivace movimento nazionalista azero
che ha sede a Tabriz, una città con alle spal-
le uno straordinario e secolare passato di
militanza politica contro il governo centrale
di Teheran.

Scintille etniche
in Iran

GOLFO

Grave attentato nel Baluchestan sunnita contro un bus carico di pasdaran

La folla circonda la carcassa dell’autobus distrutto dall’esplosione di un’autobomba ieri a Zahedan, nell’Iran sudorientale, al confine con l’Afghanistan (Irna/Ap Photo)

Beirut ricorda assassinio di Rafik Hariri (Mahmoud Tawil/Ap Photo)

U R O M O N D O

Moqtada al Sadr avrebbe lasciato l’Iraq e avrebbe riparato
in Iran: è quanto ritengono i vertici militari americani a
Bagdad, come affermato anche da due diverse fonti
riservate dell’amministrazione di Washington, che hanno
così indirettamente avallato le indiscrezioni riferite dal
notiziario televisivo del network Abc, secondo cui l’imam
radicale sciita si sarebbe spostato nella Repubblica
islamica per paura di finire vittima di un bombardamento

aereo Usa, e anche perché preoccupato della propria
incolumità a causa dei conflitti interni che starebbero
lacerando il suo movimento e la milizia che a lui fa capo,
l’esercito del Mahdi. La notizia della presunta fuga del
giovane leader integralista è stata tuttavia smentita dai
suoi collaboratori. «Moqtada è in Iraq», ha tagliato corto
Nassar al Rubaei, capo del gruppo parlamentare del
movimento sciita all’Assemblea nazionale irachena. Un

altro assistente di al Sadr, sotto anonimato, ha aggiunto
che l’imam si trova a Najaf, la città santa sciita dell’Iraq
centro-meridionale; ha ammesso però che al Sadr ha
ridotto le sue apparizioni in pubblico per «ragioni di
sicurezza». L’eventuale espatrio del leader radicale sciita
sembrerebbe essere stato pianificato con l’intento, tra
l’altro, di anticipare la chiusura dei varchi di frontiera con
Iran e Siria, ordinata dal governo del premier al Maliki.

IRAQ � Per gli Usa, Moqtada al Sadr ha lasciato il paese per rifugiarsi in Iran. Smentiscono i suoi collaboratori

SIMONE

VERDE

«Imanifestanti hanno ragione: il mandante è la Siria». Così Renaud
Girard, tra i massimi esperti di politica mediorientale, sull’atten-

tato che ha fatto tre morti e decine di feriti in due autobus a qualche chi-
lometro da Beirut, alla vigilia della seconda ricorrenza dell’assassinio del-
l’ex primo ministro Rafik Hariri. Una ricorrenza che ieri ha portato in piaz-
za decine di migliaia di persone. «Dopo i bombardamenti israeliani – so-
stiene il giornalista di Le Figaro – e dopo la cacciata dell’esercito siriano dal
sud del paese, Damasco vuole rientrare in Libano dalla finestra». Autore
di un libro in cui analizza i fallimenti di Israele contro Hezbollah e uni-
co giornalista ad aver seguito sul terreno l’offensiva militare di Tsahal, Gi-
rard non crede tuttavia che queste nuove tensioni costituiscano l’inizio di
una nuova stagione di violenze: «Malgrado le bombe non ci sarà una guer-
ra civile – afferma a Europa – per il semplice fatto che non conviene a nes-
suno». 

Un attentato che precede la ricorrenza dell’assassinio di un leader an-
tisiriano. Le celebrazioni che diventano una vera e propria manifesta-
zione contro Damasco. Siamo alle solite? Oppure questa volta c’è qual-
cosa di nuovo?

No, è sempre lo stesso schema. Antico. Vede, i conflitti in Medio Orien-
te hanno origini che si perdono nella notte dei tempi. Nel caso del Liba-
no, la Siria non ha mai accettato che nel 1920 inglesi e francesi abbiano
deciso di farne uno stato indipendente, ritagliato dalla regione siriana del
defunto impero ottomano. Se non si capisce questo non si capisce quel-
lo che succede oggi in quest’area, Palestina compresa. I siriani continua-

no a considerare il Libano come parte integran-
te del proprio territorio, ed è per questa ragione
che ambiscono a svolgervi un ruolo di polizia e
di tutela dell’ordine pubblico. La cacciata del lo-
ro esercito è stata vissuta come un’umiliazione.
E ora Damasco, mandata via dalla porta, vorreb-
be rientrare dalla finestra. 
Rientrare dalla finestra con attentati come quello
di martedì?
Anche. Il fatto che il regime siriano abbia im-
mediatamente additato gli Stati Uniti, accusan-

doli di essere i mandanti delle bombe di martedì, ne è una prova. È tipi-
co di Damasco accusare l’avversario di un crimine appena commesso. 

Secondo lei si tratta del regime siriano, di schegge impazzite, oppure
di qualche sua filiale basata in Libano?

Difficile dire. Ma la tempestività delle reazioni seguite agli attentati fan-
no pensare che si tratti del regime stesso. 

Facendo questo, però, la Siria discredita l’immagine del suo più fedele
alleato, Hezbollah.

Sì. Ma vede, la Siria e Hezbollah non hanno le stesse priorità. Hezbollah
opera per conto dell’Iran e ambisce a governare un Libano pacificato in
cui Teheran possa tranquillamente concludere i propri affari. La Siria, in-
vece, investe nella destabilizzazione per poter dimostrare come la sua pre-
senza sia necessaria alla vita democratica del paese. 

Anche a costo di scatenare una nuova guerra civile?
No, non credo. Innanzitutto perché l’Iran, il maggiore alleato di Dama-
sco, non la vuole. Teheran, infatti, vuole un Libano stabile in cui poter con-
cludere affari. E non la vuole la Siria stessa, per cui il Libano è la piazza
di smistamento per molte attività, e il luogo in cui la parte più modesta
della popolazione trova piccoli lavori che gli permettono di sopravvivere.

Secondo lei, quindi, è del tutto escluso che Hezbollah possa essere die-
tro questo attentato?

Sì, del tutto. Hezbollah non fa piccoli attentati come questo. Non è il suo
stile. E poi sarebbe contro i suoi stessi interessi. Hassan Nasrallah ora vuo-
le arrivare al potere in un paese pacificato, e non può certo farlo a capo di
un partito che compie stragi nella popolazione civile. Negli ultimi tempi
Hezbollah ha cercato di guadagnare consensi organizzando strutture so-
ciali capaci di aiutare la popolazione più povera per ottenerne il voto. Ha
costruito e gestito ospedali, scuole e altri centri di assistenza. Ha investito
intelligentemente in azioni umanitarie i proventi del petrolio iraniano elar-
giti da Teheran. Ma c’è di più. In Occidente si sottostima l’impatto degli in-
sulti che alcuni sciiti hanno rivolto a Saddam Hussein al momento della
sua impiccagione. È un fatto che non è andato proprio giù alla popolazio-
ne sunnita di tutto il mondo arabo. E per questo, sciiti come Hezbollah san-
no benissimo che in questo momento è meglio tenere un basso profilo.

Se lo scenario è sempre lo stesso, l’attacco di Israele di qualche mese
fa non ha cambiato nulla?

Il problema è proprio questo. L’invasione del Libano non ha cambiato nul-
la. Oltre a produrre morte e distruzione, non ha inciso in profondità, non
ha modificato rapporti di forza di vecchia data, ma ha soltanto accelerato
alcuni processi già in atto. 
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L’ATTENTATO DI IERI

Il presidente americano George W. Bush si è
nuovamente rifiutato di avere contatti diretti
con l’Iran in merito alla questione del
programma nucleare e le presunte ingerenze
di questo paese in Iraq. «Se pensassi che
fosse possibile ottenere un risultato mi
siederei per discutere – ha detto il presidente
americano nel corso di una conferenza
stampa alla Casa Bianca – ma non penso che
si possa ottenere qualcosa adesso». «Fra
l’altro – ha aggiunto Bush – vogliamo lavorare
anche con altri paesi. Penso che avremmo più
possibilità di raggiungere i nostri obiettivi
coinvolgendo altre nazioni nel dialogo». Il
presidente americano ha anche dichiarato di
non sapere se siano stati i vertici iraniani a
ordinare agli esponenti della forza al Quds
delle Guardie della rivoluzione di fornire armi
alle milizie irachene. «Quello che sappiamo è
che la forza al Quds è stata determinante nel
fornire questi letali ordigni esplosivi a reti
terroristiche all’interno dell’Iraq – ha
affermato Bush – quello che non sappiamo è
se i leader iraniani abbiano ordinato alla forza
al Quds di farlo o se questa abbia agito
indipendentemente».

PROGRAMMA NUCLEARE

«È Damasco il burattinaio. 
Hezbollah ora è spiazzata»

INTERVISTA A RENAUD GIRARD

Per Bush è «inutile cercare
il dialogo diretto con l’Iran»
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Nelle ultime tre settimane la guerriglia irachena ha abbattu-
to sei elicotteri statunitensi, uccidendo ventotto soldati ame-

ricani. Un grave problema per la U.S. Army. Gli elicotteri rap-
presentano una vitale fonte di raccordo e trasporto per il contin-
gente statunitense. 

L’ultimo assalto è della scorsa settimana, il 7 febbraio, quan-
do un elicottero da trasporto Ch-46 Sea Knight è stato colpito da
un razzo anti-aereo a nordest di Bagdad ed è precipitato. Morti
tutti e sette gli uomini a bordo. Mercoledì scorso gli Stati Uniti
hanno confermato l’abbattimento del velivolo da parte della guer-
riglia, smentendo l’ipotesi iniziale di un guasto meccanico all’o-
rigine dell’incidente. Per fugare ogni dubbio è bastato un video,
pubblicato sul web dallo stato islamico in Iraq, un gruppo di ri-
belli che ha rivendicato l’attacco. Nelle immagini si vede chiara-
mente la scia del razzo che va a impattare con l’elicottero, preci-
pitato in una nube di fumo denso.

Gli sforzi bellici statunitensi in Iraq dipendono fortemente
dalla capacità di spostare mezzi, armi e truppe con gli elicotteri.
La guerriglia irachena sta usando tattiche sempre più temibili per
contrastarli. Invece di calare, fiaccata dalle forze americane, sem-
bra acquisire più determinazione e una migliore organizzazio-
ne militare. Proprio ieri, il portavoce dell’esercito, generale Wil-
liam Caldwell, ha riconosciuto per la prima volta che gli insorti

sono dotati di «sofisticati pezzi di artiglieria» che rendono mol-
to vulnerabili gli elicotteri impiegati in missione. Mitragliatrici pe-
santi, lanciarazzi anti-carro e forse missili terra-aria portatili ven-
gono utilizzati nelle imboscate: quando un elicottero interviene
a bassa quota  per aiutare una pattuglia, scatta l’attacco da più la-
ti. Tra i mezzi perduti non solo elicotteri da trasporto, ma anche
gli Apaches, dotati di buona protezione e pesantemente armati,
ma che durante il conflitto hanno mostrato non pochi problemi,
in particolare nell’appoggio al suolo per le truppe terrestri.

Dall’inizio della guerra, nel marzo del 2003, sono stati abbattuti
cinquantasette elicotteri statunitensi, secondo le stime del think-
thank americano Brookings Institution. Dal dicembre del 2004,
ha dichiarato domenica scorsa all’Herald Tribune il comandante
generale della forza multinazionale in Iraq Jim Simmons, gli eli-
cotteri vengono attaccati da terra almeno cento volte al mese. Di
questi, una ventina sono sistematicamente colpiti. L’incidente più
grave è avvenuto il 26 gennaio 2005 nell’Iraq occidentale, quan-

do un elicottero da trasporto si è schiantato al suolo, uccidendo
trenta marines e un marinaio.

Secondo Simmons, gli insorti sono particolarmente motivati
ad attaccare gli elicotteri per portare discredito al nuovo piano di
sicurezza americano e per troncare i rifornimenti e gli spostamenti
delle truppe.  Ma chi fornisce le armi anti-aeree ai guerriglieri ira-
cheni? Si tratta in particolare di razzi Sa-7 di fabbricazione sovietica,
cosa che farebbe sospettare dell’Iran. Anche se i comandi statu-
nitensi parlano di pezzi «acquistati sul mercato internazionale
delle armi» e ritengono che la resistenza irachena ne abbia circa
cinquemila.

I velivoli americani sono equipaggiati di contromisure: spe-
ciali bengala e artifici che, con il loro calore, confondono le teste
“cercanti” dei missili. Inoltre gli elicotteri si tengono in quota, so-
pra i novecento metri, per evitare almeno le scariche di mitra. Ma
tutto ciò non sembra essere sufficiente. Per questo è stato mes-
so  allo studio un “laser jamhead”, un apparato capace di distur-
bare l’elettronica dei missili, ma non è ancora noto quando il si-
stema diventerà operativo.

La vulnerabilità degli elicotteri pone un grave problema al nuo-
vo programma Usa per l’Iraq, che lo stesso Bush ha definito di
«controguerriglia», promuovendo al comando delle operazioni
proprio il massimo esperto americano in materia, il generale Da-
vid Petraeus. Una strategia che ricorda il conflitto in Vietnam.  An-
che allora la “cavalleria del cielo”, che ricopriva un ruolo fonda-
mentale di supporto alle truppe,  venne falcidiata dal tiro vietcong,
compromettendo numerose operazioni. Oggi lo scenario sem-
bra ripetersi:  l’Iraq è un terreno sconosciuto e ostile quanto la giun-
gla vietnamita, Bagdad una megalopoli sconvolta dagli scontri set-
tari. L’esercito statunitense, se privato dei suoi principali mezzi
di raccordo, rischia di impantanarvisi ancora di più.

Elicotteri, tallone d’Achille degli Usa.
In Iraq la guerriglia si vietnamizza

MARIO
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Il ‘900 sarà stato un “secolo breve”, come diceva Hob-
sbawm, ma proietta ancora le sue sinistre ombre su

questo primo scorcio di nuovo millennio. E ad arricchi-
re la schiera dei negazionisti dei crimini nazifascisti e co-
munisti del secolo scorso, sembra essersi aggiunto in que-
sti giorni l’irsuto presidente croato Stjepan (Stipe) Me-
sic con la sua rabbiosa reazione alle nobili parole pro-
nunciate dal presidente Napolitano nella giornata della
Memoria delle vittime delle foibe.

Esaminando l’incontrollata replica di Mesic, già co-
munista, poi ultimo presidente di una federazione ju-
goslava ormai in procinto di affondare e quindi collabo-
ratore di Franjo Tudjman (l’ex ammiraglio titino che si pro-
pose come padre-padrone della patria e del progetto di una
grande Croazia), è interessante osservare alcune cose.

Il sanguigno presidente, che parla di revisionismo
e di revanscismo italiano, da un lato sembra riproporre
il tipico linguaggio usato proprio da Tudjman, che di espan-
sionismo se ne intendeva davvero, nei confronti di tutti
i suoi vicini  e, dall’altro, non pare evidentemente rendersi

conto di rivolgere le sue accuse
al presidente di un paese fon-
datore della comunità europea
che i conti con il suo passato li
ha fatti e continua a farli. Al con-
trario della Croazia dove del cam-
po di sterminio di Jasenovac
parla solo l’esigua minoranza
serba e dove il filonazista Ante
Pavelic risucì a mettersi in salvo
indisturbato, alla fine della se-
conda guerra mondiale, grazie

anche alla complicità delle alte gerarchie ecclesiastiche che
mezzo secolo dopo si schierarono nettamente a favore del-
la secessione e dell’indipendenza della cattolica Croazia.

Il nazionalismo slavo, che in Croazia assume con-
notazioni parossistiche,  è stato alimentato nei secoli dal-
le dinamiche centrifughe dalla Serbia dei vari paesi del
mosaico balcanico e dalle conseguenti lotte fratricide. Il
presidente croato, mentre il suo governo tenta l’impos-
sibile per entrare nell’Unione Europea, ruggendo con-
tro l’Italia si comporta come  un uomo del passato an-
corato ad una visione di un paese circondato da nemi-
ci o falsi amici così come, neanche dieci anni or sono e
contro la Serbia, faceva Tudjman che cullava mire espan-
sioniste e il sogno dell’annessione dell’Erzegovina. La
mancanza di familiarità con la democrazia, l’assenza di
una pur debole traccia di multipartitismo e di parteci-
pazione popolare lungo un percorso storico che è pas-
sato da un regno creato a tavolino al regime degli usta-
scia al lungo pugno di ferro di Tito,  ha segnato a fondo
la vecchia classe dirigente croata che ha di conseguen-
za mancato di assumersi la responsabilità di aver indi-
rettamente fomentato il nazionalismo tra i giovani a dis-
capito della formazione di una coscienza collettiva mo-
derna, democratica ed europea.

Al pari della Serbia, il virus del revanscismo è sta-
to trasmesso, in questo caso, ad una parte della gioven-
tù croata che non ha esitato a scendere in piazza e a de-
finire «traditori» i governanti di Zagabria allorché il cri-
minale di guerra Ante Gotovina venne consegnato al Tpi
dell’Aja. I guasti della mala pianta del nazionalismo eu-
ropeo si continuano a vedere ancora oggi solo nei Bal-
cani, a dodici anni dalla fine della guerra in Bosnia e  ad
oltre sette dal conflitto nel Kosovo. Sembra anzi che gli
uomini migliori siano destinati a scomparire presto, co-
me Zoran Djindjic, europeista convinto, ucciso a Bel-
grado pochi anni fa da nostalgici di Milosevic o Ibrahim
Rugova, ucciso dal cancro e sostituito a Pristina da uno
dei capi militari dell’Uck.  Ora, sull’onda dell’incredibi-
le reazione del presidente Mesic, il primo ministro
croato Ivo Sanader ha “ammesso” che «nella seconda
guerra mondiale furono commessi dei crimini anche
da parte nostra». Una prosa che ricorda molto da vici-
no quella usata dai dirigenti turchi, messi nell’angolo ed
interrogati dall’Europa sul genocidio degli armeni nel
1915.  Negazionismo, dunque. Anche i turchi “am-
mettono” che alcune migliaia di armeni furono uccisi
ed Erdogan e i suoi non si spingono oltre per non alie-
narsi un elettorato forgiato nel nazionalismo da Ataturk
in un paese in cui la polizia si mette in posa, davanti ai
fotografi, assieme all’assassino di un giornalista reo di
difendere la causa degli armeni. 

Ma è soprattutto il tono usato dal presidente croa-
to che fa sorgere seri dubbi sulla maturità politica del
capo di uno stato che dovrebbe entrare nell’Unione, se
tutto va bene, nel 2011. Nelle voragini carsiche tra l’8
settembre del ’43 e il giugno del ’45 furono gettati mi-
gliaia di italiani (e non alcune centinaia come, forse per
autocensura, ha affermato il tg1 di pochi giorni fa). Mol-
ti di loro furono precipitati nei profondi crepacci an-
cora vivi e una gran parte di loro non erano fascisti. Il
dramma delle foibe si connotò come un’operazione an-
tiitaliana e non antifascista. Fu quindi un episodio di
quella pulizia etnica che i popoli balcanici hanno di-
mostrato ancora recentemente di prediligere.

ANGELO

FERRARI

Uno scontro inedito si sta consumando in
Sudafrica per la successione alla guida del-

l’African National Congress. Una lotta lace-
rante che è solo all’inizio. Lo scorso dicembre
Thabo Mbeki, capo di stato e presidente del-
l’Anc, ha ricevuto l’investitura del partito per
un terzo mandato. Ma la resa dei conti è an-
cora lunga. La decisione definitiva, se il pre-
sidente sudafricano accetterà, sarà presa alla
fine dell’anno nel congresso nazionale del
partito. Intanto la battaglia va avanti a colpi di
scandali, carcerazioni, proscioglimenti. Il fa-
vorito alla successione Jacob Zuma, il discus-
so delfino di Mbeki, è stato costretto a dimet-
tersi dalla carica di vicepresidente del paese nel
2005. La sua popolarità all’interno dell’Anc, pe-
rò, non è mai tramontata. 

La sfida vede sullo sfondo la lotta per le pre-
sidenziali del 2009. In molti vorrebbero ri-
candidare Mbeki, ma per farlo servirebbe una
modifica della costituzione, che non prevede
un terzo mandato. Ma a scandalo si aggiun-
ge scandalo. Non sono passate neanche ven-
ti settimane dalla condanna a quattro anni di
carcere per corruzione che Tony Yengeni è sta-
to rilasciato con la condizionale. L’ex capo del-

l’Anc era stato arrestato nel 2002 e condanna-
to in via definitiva nel 2006 per aver ricevuto
un’auto di lusso in cambio dell’assegnazione
del contratto miliardario per la vendita di ar-
mi al consorzio europeo per l’aeronautica, di-
fesa e spazio Eads. Ciò che sconcerta è il fat-
to che Zuma, proprio alla vigilia del rilascio,
ha fatto visita a Yengeni. Entrambi sono co-

involti nell’inchiesta per corruzione, anche se
la posizione di Zuma è stata archiviata lo scor-
so settembre, mentre il suo consulente fi-
nanziario, Shabir Shaik, è stato condannato a
quindici anni di carcere per frode e corruzio-
ne. 

Una brutta storia che sta facendo inorri-
dire Nelson Mandela. L’Anc vive la sua crisi più
grave dalla fine dell’apartheid e quest’anno sa-
rà un anno chiave per le sorti del partito. So-
no in molti, infatti, a chiedersi: chi si batte og-
gi per una politica democratica e progressista
in Sudafrica? È sempre l’Anc? O sono i suoi
finanziatori segreti, che continuano a sborsare

soldi per tenere in moto la macchina del par-
tito? Sono le aziende, per cui lavorano ormai
così tanti dirigenti dell’ex movimento di libe-
razione? Domande non proprio peregrine
che si pone Richard Calland, columnist del Mail
&Guardian. Il suo giudizio è inesorabile: «Il
partito continua a scivolare verso l’anarchia».
Ed è in buona compagnia. Anche il sindaca-

to rischia di prendere la stes-
sa strada, il Cosatu sembra
più interessato alle questio-
ni di dirigenza interna che ai
problemi dei lavoratori. 

Mbeki, arrivato al potere
nel 1999, si era posto come
obiettivo quello della cresci-

ta del 6 per cento. Un obiettivo ambizioso che
sembrava realistico. Solo nel 2005, per la pri-
ma volta dal 1960, la crescita aveva sfiorato il
4 per cento. L’obiettivo, dichiarato, era quello
di sradicare la povertà, che raggiunge un tas-
so del 30,1 per cento e la disoccupazione, uf-
ficialmente al 30 per cento. 

Tuttavia, dietro il successo si nascondono
diverse sfide che il presidente del Sudafrica
non ha saputo nemmeno affrontare. Il nuo-
vo Sudafrica è ben lontano dall’aver mantenuto
le sue promesse sociali. La strategia economica
dell’Anc ha accentuato le disuguaglianze.La so-
cietà, un tempo divisa su basi razziali, si è og-

gi ristrutturata stratificandosi nettamente per
classi sociali. Nel 1996 l’Anc ha compiuto una
svolta storica, optando per una politica neoli-
berista classica, sotto la pressione di grandi im-
prese, prima fra tutte l’Agloamerican. 

Gli obiettivi sono, dunque, ancora lonta-
ni dall’essere raggiunti. E i gruppi affaristici
ed economici esercitano una pressione alla
quale l’Anc non sa resistere così da allontanarsi
dai suoi alleati e dalla sua base sociale. Basti
pensare che tra i detentori dei titoli borsistici
la percentuale dei neri non supera il 2 per cen-
to. Ma non solo. Dopo l’apartheid, l’obiettivo
del governo era trasferire ai neri il 30 per cen-
to dei terreni di proprietà dei bianchi entro il
2014. Finora, tuttavia, sono passati di mano so-
lo 3,1 milioni di ettari, una parte minima che
corrisponde a circa il 4 per cento, e solo 1,2 mi-
lioni di persone hanno beneficiato di questo
programma di ridistribuzione. Un altro obiet-
tivo, ribadito da Mbeki durante il suo discor-
so annuale sullo stato della nazione davanti al
parlamento, è quello di creare un registro del-
le famiglie povere e l’aumento delle case po-
polari. Negli ultimi due anni sono state asse-
gnate 300mila abitazioni a famiglie bisogno-
se. Ancora poco. Nato come partito dei pove-
ri e dei lavorati, ora l’Anc è divorato da lotte in-
testine e rappresenta ormai solo la classe me-
dia nera.

Sono i Paesi Bassi a offrire migliori con-
dizioni di vita a bambini e ragazzi, men-

tre Stati Uniti e Regno Unito sono i fanali-
ni di coda con i più bassi indici di benesse-
re per i minori, sui ventuno stati Ocse pre-
si in esame dall’Unicef. L’Italia si colloca al-
l’ottava posizione. 

È quanto emerge dai risultati del Rap-
porto realizzato dall’Unicef sulle condizio-
ni di vita dei bambini, dal titolo “Prospetti-
ve sulla povertà infantile. Un quadro com-
parativo sul benessere dei bambini nei pae-
si ricchi”, presentato ieri a Roma. 

La ricerca ha misurato il benessere dei
bambini sulla base di sei diversi parametri:
benessere materiale, salute e sicurezza,
istruzione, relazioni con i coetanei e con la
famiglia, comportamenti e rischi e perce-
zione del proprio benessere da parte dei gio-
vani. Dalle conclusioni emerge che a do-
minare la parte alta della classifica, con il più
elevato livello di benessere dei bambini, so-
no Paesi Bassi, appunto, Svezia, Danimar-

ca e Finlandia.
Tuttavia, ammoniscono gli autori del

rapporto, tutti i ventuno paesi mostrano
dei punti deboli e nessuna delle sei dimen-
sioni prese in esame può essere
considerata da sola come misura
affidabile per rappresentare il be-
nessere generale dei bambini. I
vari paesi Ocse ottengono pun-
teggi molto diversi a seconda del-
le diverse dimensioni della vita
dei bambini. 

Il rapporto sottolinea come
non esista una relazione eviden-
te tra i livelli di benessere e il Pil
pro capite. Per esempio, nella gra-
duatoria generale del benessere dei bambi-
ni la Repubblica Ceca ottiene una posizio-
ne migliore di molti altri paesi europei ben
più ricchi, come Germania, Italia, Giappo-
ne, Stati Uniti e Regno Unito. 

Tuttavia, quando lo stato di povertà è pro-
lungato si riscontrano conseguenze sulla sa-

lute dei più piccoli, sul loro sviluppo co-
gnitivo, sulle loro aspirazioni, sulla perce-
zione di se stessi, sulle relazioni sociali,
comportamenti a rischio e prospettive di la-

voro. 
Rispetto ai precedenti rap-

porti, la ricerca rivela inoltre che
negli ultimi anni la povertà in-
fantile è comunque aumentata in
diciassette dei ventiquattro paesi
Ocse di cui sono disponibili i da-
ti. La Norvegia è l’unico paese in
cui la povertà può essere defini-
ta bassa e in costante riduzione.
Inoltre, laddove la spesa pubbli-
ca a favore delle famiglie e per le

prestazioni sociali è più alta, gli indici di po-
vertà infantile tendono ad essere più bassi. 

Il quadro emerso sembra quindi sug-
gerire che siano le diverse politiche pubbli-
che a determinare la maggior parte delle dif-
ferenze di livello della povertà infantile. Un
obiettivo realistico suggerito dall’Unicef è

quello di ridurre i tassi di povertà infantile
relativa a meno del dieci per cento. 

Il rapporto redatto dal Centro Innocen-
ti dell’Unicef è concepito come un primo
passo nella direzione di un monitoraggio co-
stante e approfondito del benessere dei
bambini in tutti i paesi Ocse. Gli autori
precisano che l’estensione delle aree prese
in esame è limitata dalla disponibilità di da-
ti comparabili a livello internazionale, pre-
cisando quindi che sono state omesse aree
come la salute mentale ed emotiva o la tra-
scuratezza e gli abusi nei confronti dei bam-
bini.

Tuttavia, l’agenzia delle Nazioni Unite
auspica che la ricerca stimoli il dibattito e
dia il via a un’analisi multidimensionale
della condizione dei bambini, per stimola-
re maggiori investimenti a favore dei minori,
come chiesto dalla Convenzione sui diritti
dell’infanzia, stipulata ormai da quasi ven-
t’anni, nel lontano 1989.

(apcom)

Inghilterra e America non sono a misura di bambini.
Meglio l’Italia, e ancor più i soliti paesi scandinavi

La prosa
di Ivo Sanader
ricorda quella
dei dirigenti
turchi
sugli armeni

Scandali e lotte intestine. In crisi il partito che sconfisse l’apartheid
SUDAFRICA �MBEKI HA RICEVUTO L’INVESTITURA DELL’ANC PER UN TERZO MANDATO, MA LA DECISIONE FINALE SARÀ PRESA A DICEMBRE

I prelati anglicani, profondamente divisi sulla questione
dell’omosessualità, si sono incontrati ieri in Tanzania
per una riunione decisiva di sei giorni sul cui sfondo
incombe la minaccia dello scisma della Chiesa. Il
sinodo, al quale sarà presente il capo spirituale della
comunità anglicana, l’arcivescovo di Canterbury Rowan
Williams (nella foto Ap), vedrà la partecipazione dei
prelati dei paesi in via di sviluppo, che considerano

l’omosessualità un peccato (si tratta in particolare delle
chiese africane, asiatiche e latinoamericane), e dei
sacerdoti occidentali, generalmente più progessisti. «È
una riunione interna. Discuteremo e speriamo di
risolvere i nostri problemi», ha dichiarato alla stampa
Donald Ntentemera, vescovo della diocesi di Tanganyika
(Tanzania). «Spero che i fedeli della chiesa pregheranno
per noi mentre ci incontreremo con i responsabili della

chiesa anglicana. Che la volontà di Dio sia fatta», ha
commentato Rowan Williams al suo arrivo in Tanzania.
Le tensioni tra le due anime della chiesa anglicana
furono state scatenate nel 2003 dalla nomina, negli Stati
Uniti, di un vescovo gay, Gene Robinson. Per protesta
nel dicembre scorso due delle più antiche e popolose
diocesi statunitensi hanno “rinnegato” il loro vescovo e
si sono autoproclamate  missione della chiesa nigeriana.

A N G L I C A N I � Al via il sinodo in Tanzania, sul tema dell’omosessualità i prelati conservatori minacciano lo scisma

Ventotto militari statunitensi uccisi nelle ultime tre settimane. Erano a bordo di

elicotteri, sempre più bersaglio degli insorti iracheni dotati di sofisticate armi russe.

L’obiettivo
dell’Unicef 
è ridurre 
la povertà
infantile del 
10 per cento

Nato come forza rappresentativa di poveri 
e lavoratori, l’Anc ha attuato una strategia
economica che ha accentuato le disuguaglianze

��
Il nazionalismo

e le responsabilità
dei dirigenti croati
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Il governo ruandese sta mettendo in
cantiere una proposta per limitare le nascite.
Ogni famiglia non potrà avere più di tre figli.
Il paese ha un tasso di natalità e di densità
molto alto, e la povertà rende la
sovrappopolazione insostenibile.

www.iht.com

Controllo delle nascite in Ruanda

Sono stati annunciati i nomi dei 27
membri del nuovo governo di coalizione dei
Paesi Bassi, il quarto presieduto dal
cristiano-democratico Jan Peter Balkenende.
Nelle elezioni di novembre nessun partito
aveva raggiunto la maggioranza.

elcomercio.terra.com.ec

Referendum in Ecuador

www.volkskrant.nl

Un nuovo governo all’Aja

Gurbanguly Berdymukhammedov è stato
eletto presidente del Turkmenistan dopo la
vittoria delle elezioni dell’11 febbraio, in cui
ha ottenuto l’89 per cento dei consensi.
All’estero il voto è stato criticato perché
l’opposizione non ha potuto partecipare.

www.kommersant.com

Turkmenistan, eletto il presidente

«Presto i deputati laburi-
sti saranno chiamati a

nominare una rosa di candida-
ti tra i quali i membri del parti-
to sceglieranno il prossimo
premier. Saranno in grado di
offrire all’elettorato un proget-
to politico nuovo?». A porsi la
domanda, cruciale per il futuro
del partito di Tony Blair, è il
deputato laburista Frank Field
in un intervento sul Guardian.
«Il Labour – scrive – è stato
controllato dal duopolio Blair-
Brown negli ultimi 13 anni.
Oggi dovrebbe avere il corag-
gio di saltare una generazione
e scegliere un leader giovane».
Secondo Field, la maggioranza
del partito intende invece
puntare su Gordon Brown, per
ripagare un vecchio debito
contratto quando il cancelliere
si fece da parte per favorire
Blair. Una scelta miope, presa
senza considerare l’interesse
del partito e del paese. «Non è
possibile affidare all’uomo che
ha gestito la politica interna ed
economica per dieci anni il
compito di trovare nuove
strategie politiche. Il punto
non è stabilire a chi sia dovuta
la leadership, ma scegliere un
una persona capace di mostra-

re all’elettorato che il New
Labour sta cambiando. Serve
un candidato giovane, non
legato al passato: il nome
giusto – conclude Field – è
quello di David Miliband,
attuale ministro dell’ambien-
te». 

Intanto, la frattura tra il
Labour e i giovani che voteran-
no per la prima volta nel 2009 è
confermata da un sondaggio
del Bow Group, commentato
sulle pagine del Times. «La
generazione cresciuta sotto i
governi Blair – scrive il giorna-
le – non ha fatto propri i valori
del New Labour. L’85 per cento
dei giovani britannici non si
riconosce nel blairismo e una
percentuale ancora più alta
non crede che il Labour sia un
partito onesto». Tra i motivi
della disillusione c’è innanzi-
tutto la guerra in Iraq, ma
anche le tasse e i servizi pubbli-
ci. Tuttavia, se i giovani hanno
abbandonato i laburisti, non
per questo sono pronti a votare
in massa per i conservatori. «Il
panorama – conclude il Times
– è frammentato tra i grandi
partiti, i liberaldemocratici e le
formazioni minori come Verdi
e Bnp».

Unilateralismo, eccessivo uso della forza, ingeren-
za nella politica degli altri paesi: queste le accuse

che Vladimir Putin ha rivolto all’amministrazione Bu-
sh e alla sua politica il 10 febbraio, nel corso della Con-
ferenza sulla sicurezza di Monaco di Baviera. La stam-
pa statunitense reagisce con disappunto alle parole del
presidente russo e analizza il significato politico delle
affermazioni di Monaco.

«Prima di considerare il significato del discorso di
Putin – commenta ironico il Washington Post – bi-
sogna soffermarsi ad ammirare la sua faccia tosta. Il
presidente ha denunciato “la continua intrusione de-
gli Stati Uniti oltre i loro confini, nella politica e nel-
l’economia degli altri paesi”. Queste parole vengono da
un leader che ha imposto il boicottaggio economico del-
la Georgia e della Moldavia e che ha interrotto i rifor-
nimenti di energia all’Ucraina e alla Bielorussia durante
l’inverno. Un leader che è intervenuto nelle elezioni pre-
sidenziali del 2004 in Ucraina per imporre con la fro-
de il proprio candidato. Perché Putin è stato così spa-

valdo? Non c’è dubbio che ciò abbia a che fare con il
suo viaggio in Medio Oriente. Il leader russo vuole ap-
profittare dei problemi statunitensi nella regione».

David Ignatius, in un altro commento sul Wa-
shington Post, esprime una diversa valutazione: «Il
tono dell’intervento di Monaco è stato più sdegnato che
aggressivo. Il discorso ha allarmato gli americani,
quando invece voleva esprimere soltanto l’amarezza che
si respira in Russia. La generazione a cui appartiene
Putin è cresciuta in una nazione che reclama ancora
lo status di “superpotenza” e non sopporta di essere pre-
sa sottogamba. La Russia è tornata. Questa è la vera le-
zione da trarre dalle parole di Putin». 

Secondo Thomas Friedman, columnist del New
York Times, il motivo centrale dell’ostilità del leader
russo verso gli Stati Uniti è l’espansione della Nato nei
paesi ex sovietici dopo la caduta del muro di Berlino.
«Uno dei motivi che hanno permesso a un ex ufficia-
le del Kgb di prendere il potere in Russia – scrive Fried-
man – è stato proprio l’allargamento della Nato in aree

tradizionalmente sotto l’influenza sovietica. Con l’e-
spansione a est dell’Alleanza atlantica, gli Stati Uniti
hanno lanciato alla Russia un messaggio aggressivo:
“Il mondo è cambiato. Dimenticate di essere stati una
grande potenza e abituatevi alla presenza delle nostre
truppe nelle vostre abituali aree di influenza”. Adesso
la Russia si sta vendicando, proprio mentre avremmo
bisogno del suo aiuto». 

Il Los Angeles Times sottolinea un altro aspetto
del discorso di Putin: «Con il suo intervento il leader
russo non si è conquistato molti amici : a Monaco ha
infatti ammesso di aver aiutato l’Iran e ha difeso il pro-
gramma nucleare di Teheran. Probabilmente le sue pa-
role erano indirizzate più agli elettori del suo paese che
alla platea internazionale. In questo modo, Putin ha vo-
luto indicare che non ha la minima intenzione di la-
sciare il potere il prossimo anno, quando scadrà il suo
mandato. E non c’è dubbio che la sua retorica nazio-
nalista piaccia alla maggior parte dei russi: è in grado
di far loro dimenticare il declino del paese».

Brown o Miliband
per il dopo Blair?

EUROPA

Frustrazione e nostalgie imperiali
nell’attacco di Putin agli Stati Uniti

No alla clonazione umana a scopo
riproduttivo, sì al consenso infor-

mato. Il settimanale Science pubblica
le linee guida per la ricerca sulle cellu-
le staminali embrionali umane. Il
lavoro si basa sul parere di una trenti-
na tra ricercatori, giuristi e studiosi di
etica, provenienti dal mondo anglosas-
sone, dal Nordeuropa e dall’Estremo
Oriente. L’obiettivo è favorire la colla-
borazione internazionale, fissando
una serie di regole in cui possono
riconoscersi paesi molto diversi tra
loro. Ecco cosa fare e cosa no: sono
proibiti esperimenti che non hanno
senso scientifico e che sollevano forti
problemi etici condivisi, come la

clonazione riproduttiva; è
proibito l’uso degli embrioni
di più di 14 giorni, in cui si è
già definito l’orientamento
testa coda; sono proibiti, a
parte alcune eccezioni, gli
ibridi con cellule animali.
Per assicurare la libertà di
aderire o meno a questo tipo
di ricerche, viene sempre
chiesto il consenso informato dei
donatori. Inoltre, il rimborso economi-
co alle donazioni non deve mai costi-
tuire un incentivo. Può essere utile,
infine, favorire la formazione di
comitati etici, mentre i finanziatori e le
riviste scientifiche sono invitati a

verificare il rispetto delle
linee guida negli studi sotto-
posti al loro esame.

Benjamin Franklin era
vegetariano. Anche Pitagora,
Leonardo da Vinci e George
Bernard Shaw. I vegetariani
sono più intelligenti? Prova a
esplorare l’argomento uno
studio, pubblicato sul Bmj,

che è andato alla ricerca di possibili
legami tra alimentazione e intelligen-
za. Sono state raccolte informazioni
sullo stile di vita di 8.170 inglesi che
erano stati sottoposti a test d’intelli-
genza nel 1970, quando avevano dieci
anni. È risultato che 366 di loro erano

diventati vegetariani e di questi il 70
per cento erano donne. Mediamente
avevano un livello di scolarizzazione
più elevato, occupavano posti accade-
mici o comunque qualificati, ma
guadagnavano meno degli onnivori.
Confrontando i quozienti d’intelligen-
za (Qi) che avevano da bambini si è
visto che erano più «intelligenti»: i
maschi vegetariani avevano 106 punti
contro i 101 degli onnivori, e le femmi-
ne 104 contro 99. Secondo gli autori, i
bambini con un Qi più alto hanno una
maggior probabilità di diventare
vegetariani. Quel pizzico di Qi in più
influirebbe sulle scelte, che vanno dal
libro da leggere alla dieta più salutare.

Ricerca sulle staminali, le linee guida di Science

Pc o Mac? Quattro domande

SCIENZA

Conversazione di san Valentino tra Bush e Blair.

«Anch’io non ho ricevuto niente».

GARLAND, THE DAILY TELEGRAPH, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

C O N F L I T T I
Colombia, bilancio
della lotta Farc-Eln
Più di trecento morti in cin-
que mesi: è il bilancio dell’of-
fensiva lanciata dalle Forze ar-
mate rivoluzionarie della
Colombia (Farc) contro
l’Esercito di liberazione nazio-
nale (Eln) in tre dipartimenti
del paese. I due gruppi guerri-
glieri si stanno affrontando ad
Arauca, alla frontiera con il
Venezuela, e a sud, nei dipar-
timenti limitrofi di Nariño e
Cauca.

D I P L O M A Z I A
Meeting a New Delhi
per Russia Cina e India
I ministri degli esteri di
Russia, Cina e India si sono
incontrati a New Delhi per di-
scutere di terrorismo e lotta la
traffico di droga.  Tra i temi
trattati anche i recenti sviluppi
in Corea del Nord, Iran e Iraq
e la situazione in Afghanistan.
Dopo anni di tensioni, tra
Dehli, Pechino e Mosca ci so-
no oggi buoni rapporti. Il pri-
mo vertice a tre su questioni
internazionali fu ospitato nel
2005 a Vladivostok.

S A L U T E
GB, cure non all’altezza
per i pazienti anziani
Una pubblicazione del British
Medical Journal ha denuncia-
to che in Gran Bretagna le cu-
re mediche e gli esami pre-
scritti agli anziani sono meno
accurati rispetto a quelli delle
persone con meno di 65 anni.
Secondo i ricercatori, i medici
del sistema sanitario britanni-
co sono colpevoli di discrimi-
nazioni legate all’età dei pa-
zienti. La notizia ha suscitato
polemiche e proteste da parte
delle associazioni per la tutela
dei diritti degli anziani. 

E C O N O M I A
DaimlerChrysler taglia
13mila posti di lavoro
DaimlerChrysler, casa auto-
mobilistica di proprietà tede-
sco-statunitense, ha annun-
ciato il taglio di 13mila posti
di lavoro. I licenziamenti ri-
guarderanno l’unità produtti-
va americana, che nel 2006
ha accusato un calo del 7 per
cento nelle vendite. Il gruppo
ha annunciato la chiusura di
uno stabilimento negli Stati
Uniti. 

Mentre si avvicinano le dimissioni annunciate

del premier britannico, la stampa si interro-

ga sulla futura leadership dei laburisti. Intanto

il partito perde consensi tra i giovani.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Credo fermamente nelle diffe-
renze binarie. Destra o sinistra,

punk o hippy, padroni di cani o amanti
dei gatti», scrive Michael Gove sul Ti-
mes. «La mia propensione naturale a di-
videre e classificare mi ha portato a ri-
levare una divisione fondamentale per
i nostri tempi, forse la dicotomia più im-
portante nelle nostre società: quella tra
utenti di pc e di Mac».

Gove prende spunto da una cam-
pagna pubblicitaria che è stata lanciata
nel Regno Unito in cui appaiono due ce-
lebri personaggi comici, David Mitchell
e Robert Webb, della sitcom Peep show
trasmessa su Channel 4. Mitchell è un
utente modello di pc, «secchione, os-
sessionato dai grafici e vulnerabile ai vi-
rus»; Webb è «irresponsabile, creativo
e flessibile» come sono in genere quel-
li che usano i computer Mac.

«Io sono un pc», scrive Gove, «pre-
ciso, pignolo, felice di mettere ordine in
ogni aspetto della mia vita. Mia moglie
invece è un Mac: creativa, spontanea, at-
tenta alle questioni estetiche. Come i
computer, riusciamo a comunicare ma
parliamo due linguaggi leggermente
diversi e conduciamo esistenza diffe-
renti. Tuttavia la divisione tra pc e Mac

non è solo una questione di genere. Hil-
lary Clinton è in tutto e per tutto un pc,
mentre suo marito e il suo sfidante Barack
Obama sono due Mac. Parlando di politi-
ca, possiamo dire che la dicotomia pc/Mac
va oltre le divisioni ideologiche o di parti-
to. Il laburista Tony Blair e il conservato-
re David Cameron sono Mac, Gordon
Brown è un pc».

«In qualità di intellettuale impe-
gnato nella riflessione sull’iden-

tità e il futuro dell’islam in Francia, vor-
rei porre quattro domande ai candidati
alle elezioni presidenziali», scrive il pro-
fessore di filosofia Abdennour Bidar su
Le Monde. «Vorrei sapere se intendono
mantenere il Consiglio francese del cul-
to musulmano». Secondo Bidar l’islam

europeo è una realtà in continuo cam-
biamento. Perciò è del tutto inappro-
priato il tentativo di questi «guardiani
del culto» di fissare delle regole politi-
co-religiose.

La seconda questione è l’idea di crea-
re un istituto per la formazione degli
imam: «È importante che quegli uomi-
ni che dovranno preoccuparsi di dare
consiglio spirituale ai musulmani di
domani abbiano una grande varietà di
strumenti di giudizio e un’approfondi-
ta conoscenza non solo dei precetti del-
l’islam, ma anche della cultura occi-
dentale».

Il terzo punto è la possibilità di ac-
cordare dei diritti speciali ai fedeli mu-
sulmani, come il diritto al velo o ai
menù halal nelle mense scolastiche: «I
segni ostentati della religione islamica
non sono una prerogativa di tutti i mu-
sulmani ma solo di quelli più rigidi».

Infine Bidar parla dei finanziamenti
pubblici per la costruzione di luoghi di
culto. Lui è a favore anche se molte per-
sone sostengono che «lo stato in questo
modo avrebbe la possibilità di decidere
se dare spazio o cercare di limitare la re-
ligione musulmana, che è diventata la
seconda in Francia».

Il presidente dell’Ecuador Rafael Correa,
ha vinto la sua battaglia in parlamento. Il
congresso ha approvato la convocazione di
un referendum per decidere sull’avvio di una
nuova assemblea costituente. La
consultazione si terrà il 15 aprile.
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L’Italia e il trattato 
di pace del 1947. 
A sessant’anni 
dalla firma, la storica
Sara Lorenzini
ripercorre le vicende
di un trattato
dimenticato 
(il Mulino).

Storia
Bona Parte, il nuovo
romanzo di Fabio
Carpi. Una storia
avvincente in cui 
la vicenda del
protagonista si staglia
sullo sfondo della
vicenda napoleonica.
(Portaparole)

Narrativa
In edicola e in libreria
da domani Limes
n.1/2007 “L’America
in panne” (Il disastro
di Baghdad; Rivincita
in Iran?; A che (non)
ci serve la Nato
globale; Il fronte
somalo).

Rivista Mostra

Quando l’Italia
guardava
a Oriente

SIMONA

MAGGIORELLI

Straordinari sguardi sull’Oriente, fra
cronaca e fantasia. Visioni di pae-

saggi, strade e paesi lontani, dal Medio-
riente all’Asia, che hanno la freschezza
di appunti e schizzi di viaggio. Ma an-
che la cura grafica di opere d’arte. Sono
i tesori, in gran parte sconosciuti che Ali-
da Moltedo Mapelli ha fatto riemergere
dal corposo fondo di incisioni dell’Isti-
tuto nazionale della grafica e del disegno.
Opere di autori noti e meno noti che nel-
le sale a piano terra dell’Istituto di via del-
la Stamperia a Roma ora formano il mo-
saico di una visione novecentesca del-
l’altro, fra eurocentrismo e desiderio di
autentica scoperta. 

Sono acqueforti, xilografie, opere a
puntasecca riemerse durante il lavoro
di riordino del fondo di incisioni di in-
venzione raccolto da Carlo Alberto Pe-
trucci e dallo studio delle collezioni del
Gabinetto delle stampe. Opere che, an-
che grazie al catalogo che accompagna
la mostra Tra Oriente e Occidente (aper-
ta fino a domenica), ora si offrono agli
storici dell’arte e al pubblico, permet-
tendo di colmare una lacuna negli stu-
di delle stampe della prima metà del No-
vecento. Col filo rosso di una ricerca pre-
cisa: la scoperta del lavoro di artisti viag-
giatori, che in anni di grande trasfor-
mazione per l’Italia, come furono quel-
li della prima metà del secolo scorso, an-
darono in Oriente, per iniziativa perso-
nale o per lavoro, per insegnare in una
scuola d’arte di Tokyo come Antonio
Fontanesi, oppure alle dipendenze del
ministero delle finanze, come l’inciso-
re Edoardo Chiossone o ingaggiati da
committenti stranieri, come il più fa-
moso Galileo Chini che fu invitato a
Bangkok, fra il 1911 e 1914 per decora-
re la sala del trono del re. Insieme a una
nutrita schiera di altri artisti e incisori
italiani che, invece, scelsero le rotte del-
l’Egitto, dell’Etiopia (con Mussolini) op-
pure il Marocco, la Tunisia, ma anche
la vicina Sardegna (come l’italo tunisi-
no Moses Levy) questi protagonisti di
una branca dell’arte italiana, ingiusta-
mente considerata minore, ci regalano
la consapevolezza netta di un paese che
andava cambiando, anche dal punto di
vista culturale, mutando l’esotismo ot-
tocentesco in uno sguardo limpido e
moderno su paesi lontani. 

E se questa piccola, preziosa, mostra
è di quelle da non farsi sfuggire, anche
per il lavoro scientifico che la sostiene,
non meno sorprendente si rivela una vi-
sita al palazzo che la ospita, l’Istituto na-
zionale per la grafica, con il suo im-
menso fondo di disegni, di stampe, di
fotografie, per arrivare poi alle mesco-
lanze di generi e linguaggi delle avan-
guardie dei nostri giorni. Passando dal-
la tradizione tosco-emiliana del disegno
per arrivare, con bel salto di genere e di
contenuti, alle opere grafiche di Pira-
nesi. E poi, su su, fino alle stampe no-
vecentesche e alle ultime creazioni di vi-
deoarte, di cui, per indicazione del mi-
nistero, l’Istituto della grafica e del di-
segno di Roma diventerà il primo de-
posito nazionale. Un ventaglio di am-
biti diversi che, insieme con il corposo
fondo antico, fanno dell’Istituto roma-
no diretto da Serenita Papaldo, un luo-
go unico in Italia, tappa obbligata per tut-
ti coloro che si occupino di studio del di-
segno e delle stampe antiche. «La no-
stra è la più grande raccolta di matrici
esistente al mondo – racconta la stessa
direttrice Papaldo –. Il Gabinetto na-
zionale della stampa, poi, dal 1800 a og-
gi si è andato espandendo con acquisti
e donazioni». 

In un libro Scalfaro dialoga con un gruppo di giovani
FEDE E IMPEGNO POLITICO

Ottanta opere tra oli,
pastelli, disegni 
dell’intero percorso
artistico di Antonio
Donghi, uno degli
artisti più
rappresentativi del XX
secolo in mostra al
Vittoriano da domani.

Arte

Diario
DIRITTO D’AUTORE

Rutelli, a breve
una riunione
“antipirateria”
Problemi crescenti e gravi in violazione
del diritto d’autore. A breve sarà
convocata la prima riunione del
comitato antipirateria costituito presso
la presidenza del consiglio, per la
collaborazione del ministero per i beni
e le attività culturali con il
sottosegretario Ricardo Franco Levi. Lo
ha assicurato il vicepremier e ministro
per i beni culturali, Francesco Rutelli,
rispondendo ieri durante il question-
time ad una interrogazione in materia.
Il comitato antipirateria, ha spiegato
Rutelli, sarà di supporto al dipartimento
per l’editoria della presidenza e
all’ufficio per il diritto d’autore del
ministero per i beni culturali. Il
vicepremier non ha nascosto che sul
diritto d’autore «ci sono crescenti e
gravi problemi di violazione derivanti
dall’utilizzo non corretto delle nuove
tecnologie, da Internet alle pratiche di
file sharing attraverso cui possono
essere scaricati film e musica in
violazione dei diritti degli autori e con
danno nei confronti di un settore
economico di vitale importanza per il
paese. Dobbiamo lavorare – ha
sottolineato – per creare condizioni
concorrenziali nel mercato per la tutela
consumatore ma senza diminuire
garanzie per gli autori».

FOTOGRAFIA

’97-06, il lavoro
in dieci anni
di scatti d’autore
Dieci anni di scatti d’autore che
mostrano uno spaccato
dell’occupazione in Italia. La raccolta di
fotografie, curata da InfoCamere, è oggi
una testimonianza dell’evoluzione del
mondo del lavoro in Italia. Il volume dal
titolo 1997-2006: Il lavoro in dieci anni
di fotografie offre oggi molti spunti di
riflessione su come è cambiata la
società italiana nell’ultimo decennio.
InfoCamere ha raccolto in un catalogo
le foto pubblicate in questi anni nelle
Agende Blu, un’iniziativa culturale
avviata in collaborazione con la
Fondazione Italiana della Fotografia  nel
1997 per promuovere la fotografia
d’autore. La società ha infatti
commissionato su un tema specifico e
quindi acquistato ogni anno da un
diverso autore un set di fotografie con
cui illustrare l’agenda aziendale. La
possibilità di vedere riunite queste foto
in un unico volume esalta la loro
caratteristica di immagini che si sono
fatte strumento di analisti, storica più
ancora che sociologica, delle tematiche
legate al mondo del lavoro.

RASSEGNA

Sardegna, 
in scena l’arte
precolombiana
Diecimila anni di civiltà nell’America
Antica rivivono nel Museo naturalistico
del territorio Sa Corona Arrubia di
Collinas, in Sardegna, che ospiterà Arte
precolombiana, mostra che porterà, per
la prima volta in Italia, oltre trecento
reperti che racconteranno le civiltà
precolombiane e preincaiche delle aree
andine di Cile, Patagonia, Terra del
Fuoco e Isola di Pasqua. La mostra,
realizzata con la collaborazione del
ministero per i beni e le attività culturali,
il ministero all’educazione del Cile, sarà
inaugurata lunedì prossimo e resterà
aperta fino al 27 ottobre.

Laicità, la Chiesa
me l’ha insegnata

OSCAR LUIGI SCALFARO

SEGUE DALLA PRIMA

Certo, voi dovete trasmettere speranza, entusiasmo, soprattutto sen-
so di responsabilità verso gli altri. Vorrei dunque dirvi: preparate i
giovani come voi, non fate polemiche di sinistra e di destra. È im-
portante che un giovane impari a credere. Creda di dover rendere
testimonianza. Senta che se non rende testimonianza non è un cri-
stiano coerente. Non lo è! In quale ambito deve rendere testimo-
nianza? Là dove si trova a svolgere la sua attività quotidiana. Fa lo
spazzino? Il docente universitario? « Ma io sono uno scienziato, quin-
di…», potrebbe obiettare qualcuno. Sei cristiano? E allora procura
di essere cristiano da scienziato. Ritieni che le due cose non vada-
no d’accordo, non siano conciliabili? È segno che non riesci a es-
sere un vero testimone, non che non sia possibile esserlo. La colpa
è solamente tua.

Quindi la comunità cri-
stiana non deve preparare i
« fedeli » a fare bene il de-
putato, o a fare bene il sin-
daco o quant’altro: queste
sono cose che ciascuno im-
parerà nel momento in cui
verrà eletto. Ciò che dobbiamo realmente imparare nella Chiesa è
come rendere una testimonianza cristiana. Questo è il punto dove
– perdonatemi l’espressione – se si fallisce, cade l’asino. Perché man-
cherebbe questo punto fondamentale. (...)

La sfida educativa e formativa
Oggi si pensa a tante cose, ma non si pensa a questa formazione,
alle fondamenta dell’azione. Non ci pensa il mondo cattolico, glo-
balmente inteso, ma non ci pensa nemmeno la gerarchia ecclesia-
le. E, secondo me, è un vuo-
to molto pesante. Perché al-
lora, ogni tanto, si scopre
che la gerarchia finisce per
fare dei passi che non sono
suoi...

Penso, per esempio, al
famoso invito all’astensio-
nismo in occasione del re-
ferendum sulla procreazio-
ne medicalmente assistita. 

Io non sono andato a in-
terpellare nessuno, e non
credo di avere alcun titolo
per farlo, ma ritengo che sa-
rebbe stata sufficiente una
domanda: «Tu sei dell’avviso che si debba andare a votare per la pro-
creazione medicalmente assistita?». Io, ad esempio, sono uno di quel-
li che ritengono che non si possa andare a votare su questi temi,
perché bisogna esaminare fino in fondo il significato degli argomenti
in gioco. Ma insomma, noi andiamo a votare su questioni delicate
sulle quali la realtà scientifica è divisa, dove la scienza non ha rag-
giunto niente di certo: come si inserisce quindi il voto referenda-
rio? Pensiamoci, dunque, prima di giungere alle votazioni, ovvero
prima di tradurre in atto politico la scelta di uno schieramento che
non è sicuro.

Ciò che intendo dire è che mi sembrava corretto trovare la stra-
da per non proporre il referendum e per evitare un confronto su te-
mi così delicati con un « sì » e con un « no ». Ma, allo stesso tem-
po, ritengo che sarebbe stato utile e più efficace, dopo la formula-
zione di un pensiero di questo tipo, radunare dieci o quindici per-
sone del mondo cattolico, di alta cultura – grazie a Dio ce ne sono
–, chiedere a loro di elaborare un pronunciamento, per quanto pos-

sibile fondato – in base ai dati scientifici di cui fino a oggi dispo-
niamo – e far seguire ad esso il sostegno della Conferenza dei Ve-
scovi italiani. Mi sembra che questa sarebbe stata la soluzione mi-
gliore. (...)

La chiarezza delle responsabilità
(...) un tale modo di agire non è una commedia, perché le com-

petenze hanno una ragione giuridica fondamentale: la chiarezza del-
le responsabilità. Apro una breve parentesi: ho incontrato molti cat-
tolici che si sono meravigliati che io sia andato a votare contro le di-
sposizioni della Chiesa. Io però sono uno che è stato capo dello Sta-
to, ministro dell’interno, quindi, nella mia interpretazione, ho dei
doveri verso lo Stato che sono diversi da quelli di qualunque altro
cittadino e per questo mi sono sentito di dover ritornare a votare nel-
la mia città, Novara, come sempre. Ho ritenuto fosse mio dovere.

Questo invito così pressante ha suscitato una forte agitazione.
Ovviamente ogni settore ha le sue agitazioni e le sue fissazioni. Mol-

ti, infatti, in seguito a questa
iniziativa, che ha coinvolto
tutto il mondo cattolico, han-
no pensato: «Adesso questi
mettono le mani sulla legge
194 in materia di aborto».
Allora era davvero opportu-

no che un cardinale, in rappresentanza di tutti i vescovi italiani, di-
cesse: «Noi rimaniamo fermamente contrari all’aborto, però assi-
curiamo che oggi non abbiamo nessuna intenzione di toccare la leg-
ge»? Era giusto? O, piuttosto, sarebbe stato più giusto che un poli-
tico qualsiasi dicesse di non seccare più con questa storia? Avessi
potuto rispondere io, avrei detto: «Non fate le vittime prima del tem-
po, perché sappiamo che, se andassimo a votare adesso, perderemmo
un’altra volta, quindi non mettiamoci a fare una battaglia inutile.
Facciamo però delle cose più serie, rimanendo fermi sul nostro no,

perché riteniamo che l’a-
borto sia la soppressione ini-
qua di una vita umana».
Punto e basta, senza altre
storie!

Io ho sofferto di fronte
alla sottrazione dello spazio
al laico. Perché questa mia
concezione di laicità me
l’ha insegnata proprio la
Chiesa. Insomma, adesso
non mi metto certo a fare
delle battaglie! Ma quanto
anticlericalismo si semina
con queste vicende. Inten-
diamoci, è dall’educazione

cattolica che ho ricevuto dalla famiglia, dagli assistenti del Circo-
lo cattolico di Novara, dall’Azione Cattolica, dall’Università Catto-
lica di Milano, dai colleghi parlamentari cattolici seri e coerenti
ma profondamente liberi, che ho imparato la laicità. Ma mi han-
no insegnato anche – clero, popolo e Vescovi – che la Chiesa ha
diritto di parlare. Sempre.

Ogni Chiesa, ogni Religione seria – con la R maiuscola – ha il
diritto di dire: « Noi non siamo d’accordo, noi riteniamo che…». Poi
c’è chi ascolta e chi non ascolta, ma questo diritto non può essere
tolto.

Secondo: la Chiesa ha diritto in certi casi, al di là delle afferma-
zioni dogmatiche, anche di dire: «Questo è un valore fondamenta-
le e, chi si sente cristiano, ha il dovere di obbedire».

Terzo: la Chiesa mi ha insegnato che l’applicazione di questi prin-
cipi alla realtà politica è compito dei cristiani che vivono nella realtà
politica, e non c’è prelato che sia autorizzato a sottrarre spazio a que-
sta testimonianza. Di questo sono profondamente convinto.

Il volume “Non arrendetevi mai”
Il brano che pubblichiamo è tratto da “Non arrendetevi mai”, a cura di Federi-

ca di Lascio e Davide Paris. Il volume è pubblicato dalle edizioni Paoline e sarà

in libreria la prossima settimana. In esso il presidente emerito della Repubbli-

ca, Oscar Luigi Scalfaro, racconta a un gruppo di giovani provenienti da diverse

esperienze dell’associazionismo cattolico (Azione Cattolica, Acli, Agesci, Movi-

mento dei Focolari, Centro sportivo italiano) la sua vita, le sue idee, le stelle po-

lari del suo impegno politico e della sua fede cristiana: la Costituzione, la pace,

la giustizia, la laicità, la speranza. Ne nasce una conversazione che affronta i

temi della democrazia, della legalità, del senso delle istituzioni, della politica co-

me ricerca del bene comune, della laicità e del rapporto tra fede e impegno poli-

tico, in una sorta di ideale passaggio di testimone fra generazioni.

«Noi cattolici dobbiamo “servire” e non “servirci” dello

Stato. Lo Stato è di tutti e nessuno ha diritto di mettervi

sopra il proprio marchio o il proprio sigillo»
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15 febbraio
Roma

IL LIBRO/1
Il gruppo Base Democratica, in collaborazione con l’Associazione

informazione@futuro, presenta il libro di Marco Damilano: Il
Partito di Dio. Interverranno all’appuntamento, moderato da

Giorgio Benigni, Francesco Saverio Garofani, Roberto Di

Giovampaolo, Francesco Iacobini.

ORE 18 - VIA POMPEO MAGNO 29

Roma
IL LIBRO/2
Presentazione del libro di Marcello Cini Il supermarket di
Prometeo. La scienza nell’era dell’economia della
conoscenza. Intervengono Altero Matteoli, Ermete Realacci e

Stefano Rodotà. Conclude Fausto Bertinotti

ORE 18 - PALAZZO MONTECITORIO, SALA DEL MAPPAMONDO

16 febbraio
RISPARMIO ENERGETICO

La Campagna del Millennio delle Nazioni Unite aderisce a

M’illumino di meno, la giornata internazionale del risparmio

energetico in programma in tutto il mondo. A partire dalle 18 ci

saranno spegnimenti simbolici delle grandi piazze italiane e dei

monumenti più importanti (come l’Arena di Verona, il Duomo di

Milano, la Mole Antonelliana di Torino, Palazzo Vecchio a

Firenze, le piazze di Catania, Bari, Bologna e Palermo).

Firenze
SINISTRA EUROPEA

L’Europa a sinistra è il tema dell’incontro promosso dalla

Sinistra Europea e dalla delegazione del Prc-Sinistra europea al

Parlamento Ue. Partecipano, tra gli altri, Fausto Bertinotti, Franco

Giordano, Roberto Musacchio

ORE 15 - TEATRO SASCHALL, VIA FABRIZIO DE ANDRÈ

Roma
DIRITTI DEI CONSUMATORI

Class action, ovvero azioni collettive per la protezione dei diritti

dei consumatori. L’Agit, l’associazione degli avvocati

giusconsumeristi italiani, con la Fondazione Carlo Maria Verardi,

chiama a raccolta esperti, politici e rappresentanti di categoria, il

mondo delle imprese, delle banche e centri studi internazionali

per un confronto. Il titolo del convegno è Le azioni collettive in

Italia. Profili teorici e aspetti applicativi.

ORE 9,30 – CAMERA

Roma
CIECHI

Integrazione scolastica dei ciechi e degli ipovedenti in Italia

e in Europa. Convegno organizzato da Federazione Nazionale

delle Istituzioni Pro Ciechi, Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti,

Irifor, Biblioteca Italiana per i Ciechi e Agenzia Internazionale per

la Prevenzione della Cecità. Alla tavola rotonda moderata da

Tommaso Daniele, interverranno Lord Colin Low, Sergiu Ruba,

Luz Laine Mouliaà e Maurice Beccari. Partecipano Maria Pia

Garavaglia, Letizia De Torre.

HOTEL VILLA PAMPHILI, VIA DELLA NOCETTA

Roma
RICERCA

Presentazione del Libro Bianco a cura del Consiglio Italiano per le

Scienze Sociali. Tavola rotonda La valutazione della ricerca.

Interventi: Rita Levi Montalcini, Claudio Bordignon, Segio De

Julio, Guido Fabiani, Fiorella Kostoris, Renato Moro, Sergio

Ristuccia, Giuseppe Silvestri, Alberto Zuliani 

ORE 9.30 - UNIVERSITÀ ROMA TRE, VIA OSTIENSE 159

Pisa
COMUNICAZIONE

Sarà Ezio Mauro, il direttore di La Repubblica, l’ospite

dell’appuntamento de I Venerdì del Direttore in programma

alla Scuola Normale che terrà la conferenza dal titolo Giornali e
democrazia ai tempi di internet.
ORE 17 - PIAZZA DEI CAVALIERI

La
Margherita

16 febbraio
Reggio Calabria

PARTITO DEMOCRATICO

Presso il Teatro Politeama Siracusa appuntamento con

Francesco Rutelli per una intervista pubblica dal titolo

Partito Democratico, ciò che siamo, ciò che vogliamo.
Saluto di Rosa Neto Falcomatà, introduce Demetrio Naccari

Carlizzi

ORE 17,30

Milano
SANITÀ

Convegno organizzato dalla Margherita di Milano dal titolo

La salute dopo la Finanziaria. Apertura dei lavori: Alberto

Mattioli. Intervengono Antonio Gaglione, Pasquale

Cannatelli, Matteo Stocco, Maria Rita Gismondo, Massimo

Michaud, Carlo Lucchina, Maria Grazia Fabrizio, Emilio

Didonè. Conclusioni: Nando Dalla Chiesa 

ORE 9,30 - VIA MACEDONIO MELLONI 5 

GIUSEPPE BENAGIANO*
SEGUE DALLA PRIMA

Io credo invece – confortato da Tommaso d’Aquino – che
prima di discutere di un problema occorra definirne chia-
ramente i contorni.

Occorre quindi stabilire innanzitutto in cosa consista
il dettato che la vita umana va sostenuta e difesa “fino al
suo naturale tramonto”. Il concetto è limpido, ma la sua ap-
plicazione non lo è affatto, visto che oggi, nel mondo oc-
cidentale, quasi nessuno muore di “morte naturale”. Di con-
seguenza, nell’elaborare il concetto di “tramonto dell’esi-
stenza” occorre inserirvi gli interventi terapeutici volti a mo-
dificare “il corso naturale della vita” con modalità “non na-
turali”.

È poi necessario definire l’accanimento terapeutico,
massimo campo di battaglia dei due opposti schieramen-
ti. Per il medico il problema è decidere se continuare o me-
no a mantenere in vita persone affette da una condizione
patologica così grave da non permettere loro neppure un
barlume di coscienza e quindi incapaci di esprimere la lo-
ro volontà. È ovvio che in questi casi la decisione deve es-
sere presa da “altri” con tutte le problematiche, anche giu-
ridiche, che ne conseguono.

Al concetto di accanimento terapeutico è strettamente
legato quello di testamento biologico, documento inteso a
orientare – ma non a predeterminare – la decisione che do-
vrà essere presa nel caso di soggetti incapaci di esprimere
la propria volontà. Non è questa la sede per discutere i com-
plessi problemi che sottendono alla stesura di una legge

che codifichi un simile documento; è importante invece so-
stenere Ignazio Marino, presidente della commissione sa-
nità del senato, nel suo sforzo per giungere in tempi bre-
vi a un testo di legge il più condiviso possibile.

Il terzo concetto dibattuto, anche troppo, in queste set-
timane è quello di eutanasia. Correttamente essa è stata an-
che definita come “suicidio assistito”, perché vi è eutana-
sia solo in presenza di un intervento volto a provocare la
morte di un individuo, gravemente malato sì, ma che – sia
pure in condizioni di enorme disagio – sopravvive auto-
nomamente.

Mi sembra chiaro che
nel caso che ha dato origi-
ne al dibattito, quello di
Piergiorgio Welby, l’euta-
nasia non entrasse in cau-
sa. Welby infatti non ha
chiesto di morire, ma di es-
sere lasciato morire. 

Si tratta di una differenza sostanziale, che ci porta a con-
siderare la quarta delle problematiche che riguardano la fa-
se terminale della vita umana: la libertà di terapia, il rifiu-
to di essere curati. È oggi accettato che ogni individuo ha
il diritto di rifiutare un qualsiasi intervento terapeutico, an-
che se da questo deriverà quasi certamente la morte. Si trat-
ta di un principio attuato quotidianamente in tutti i nostri
ospedali. Basti ricordare quella donna che è deceduta per
aver rifiutato l’amputazione di un arto. Per Piergiorgio
Welby, dunque, poiché era in “condizione di intendere e
di volere”, non poteva trattarsi di accanimento terapeuti-
co.

Desta quindi meraviglia che il Consiglio superiore di
sanità, mentre ha correttamente affermato che mantene-
re funzionante un respiratore non può costituire accani-
mento terapeutico, abbia omesso di sottolineare che la que-
stione posta dal ministro della salute era irricevibile per-
ché il concetto di accanimento terapeutico non era asso-
lutamente applicabile al caso Welby. 

Parlare di accanimento terapeutico nel caso di perso-
ne coscienti equivale a negare il principio della libertà di
cura. Se esse chiedono di continuare le terapie anche in con-
dizioni disperate non può essere accanimento terapeuti-

co, perché essere curati fi-
no in fondo è un diritto; se
essi chiedono di interrom-
pere le terapie lo fanno per-
ché esercitano un loro di-
ritto e non perché la loro de-
cisione è giustificata dal fat-
to che si tratta di accani-

mento terapeutico. 
Credo che alla confusione abbiano contribuito i Radi-

cali, che hanno trasformato impropriamente un caso di le-
gittimo rifiuto di un trattamento che continuava a soste-
nere una vita che aveva ormai oltrepassato il proprio ter-
mine naturale in un caso di eutanasia. In questa trappola
sembra essere caduto non solo il grande pubblico, ma an-
che il vicariato di Roma che ha motivato il rifiuto del fu-
nerale religioso con l’apologia che Welby avrebbe fatto del-
l’eutanasia stessa.

Data l’artificiosa trasformazione del caso Welby in un
caso di eutanasia e quindi di suicidio assistito – sul piano

dottrinale – non è possibile criticare il rifiuto del funerale
religioso, mentre – sul piano pastorale – non si può non
sottolineare come le istruzioni date dalla Chiesa cattolica
a proposito delle esequie con cerimonia religiosa dei sui-
cidi ammettano esplicitamente la possibilità di una ceri-
monia religiosa allo scopo di consolare parenti ed amici del-
lo scomparso. Per il caso Welby non si trattava di eutana-
sia, ma al massimo di un caso in bilico tra rifiuto delle cu-
re ed eutanasia. Il dubbio, non so se legittimo, era dovuto
al fatto che il malato fosse stato sedato prima di staccare la
spina.

C’è un’ultima domanda da porsi in materia di “rifiuto
delle terapie”: è possibile considerare il rifiuto di alimentarsi
alla stregua del rifiuto di una terapia? Probabilmente no, an-
che se non sembra esservi in questo atteggiamento nulla
di rilevante sul piano giuridico, tant’è che in caso di anoressia
nervosa lo sforzo del medico non è rivolto alla “nutrizione
parenterale” o comunque forzata; è invece tutto dedicato a
rimuovere le cause dell’anoressia. Parimenti, i numerosi ca-
si di sciopero della fame attuati ad esempio da detenuti nord
irlandesi che negli anni passati ha portato fino alla morte
individui inizialmente sani, non ha dato origine a nutrizione
forzata, neppure per salvare la vita del detenuto.

Vi è una lezione da trarre da tutta questa confusione:
per poter prendere delle decisioni eticamente corrette e con-
divisibili almeno dalla maggioranza dei cittadini, occorre
da un lato una legge che enunci principi generali sempli-
ci e non equivoci; dall’altro un’autorità costituita da esper-
ti che applichi alla infinita varietà di casi che certamente
verranno, i principi enunciati per legge.

*(già direttore dell’istituto superiore di sanità)

Br, l’unità dei partiti per impedire
il blocco tra contestazione e assassini
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Si, la vita va sostenuta fino al suo naturale
tramonto. Solo che oggi nel mondo occidentale
quasi nessuno muore più di morte naturale

Penso proprio di sì, caro Lafontana,
ma accoppierei ai nervi saldi di Prodi
quelli traballanti di Berlusconi. Infat-
ti, il dialogo fra le due metà della me-
la parlamentare è la condizione di
quella che lei chiama l’unità demo-
cratica, necessaria, come già in pas-

sato, per battere il terrorismo. Prodi ha vietato ai suoi sottosegreta-
ri l’“indecorosa” esibizione a Vicenza (la definizione per i vicentini

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Cara Europa, Epifani da Roma, Prodi da Nuova Delhi, ci fanno
sapere che, senza sottovalutare gli aspetti più inquietanti del-
l’ultimo capitolo terrorista (il numero degli arrestati, i giovani, la
contiguità di gruppi politici governativi all’area della conflittua-
lità sociale, non si ripeterà il ventennio di sangue degli anni 70-
80. È quello che ci auguriamo, ma ci saranno la compattezza so-
ciale, le risorse economiche, l’apertura al nuovo, l’unità demo-
cratica, che mi sembrano indispensabili per vincere? Possiamo
contare sui nervi saldi di Prodi? ALDO LAFONTANA, TREVISO

Giordano, Diliberto, Bonelli, è sacrosanta, ed è di Violante). Si comincerà così a tonificare
la società italiana, la cui compattezza è la vera arma totale nella lotta all’eversione armata,
ideologica, sociale, culturale. La guerra degli anni 70-80 fu vinta quando noi delle genera-
zioni spaccate dalla guerra fredda, dopo aver baccagliato se le Br fossero al servizio di Mo-
sca o di Israele, amiche o nemiche del Pci, ci trovammo a combattere uniti contro il ne-
mico di tutti: da Lama a Paolo VI, da Berlinguer a Malagodi a Cossiga.
Mentre è sconfortante che Berlusconi parli con odio viscerale di metà del popolo italiano,
accusando tutta “la sinistra” di odiarlo (ma nessuno dalla sinistra l’ha accusato di man-
giare i bambini o di  usarli come fertilizzanti nelle sue ville), conforta che Epifani, sospettato
dai politici e dai giornali della destra di ritrovarsi nella Cgil (5 milioni di iscritti) 7 dei ter-
roristi arrestati, chiami i suoi alla vigilanza e tutti all’impegno comune contro l’eversione.
Ci auguriamo che altrettanto facciano tutti gli altri, compreso Benedetto XVI (che dell’I-
talia parla ogni giorno) domenica prossima a San Pietro, denunciando come Paolo VI i
terroristi: anche a costo di rinunciare per una volta a fulminare unioni di fatto e testamenti
biologici. È necessario che chi parla della società e alla società, a cominciare dal governo
e dal parlamento, gradui i problemi a cui deve dare risposta e, per il tempo necessario a
risolverli, metta i suoi miti preferenziali in sacrestia. È la condizione per recuperare il qua-
dro complessivo della realtà e per impiegare nel modo più utile le risorse materiali, in-
tellettuali, spirituali di cui la società dispone, e che ha bisogno di comporre a unità. 
Che queste forze – con l’eccezione della magistratura e degli apparati di sicurezza, ai qua-

li soli va la gratitudine degli italiani – siano state distratte negli ultimi anni, lo dimostrano,
per un verso, i morti eccellenti, D’Antona nel 1999, Biagi nel 2002; e per un altro verso
la lettera di Ichino ai terroristi, sul Corriere della sera nel 2003, quasi solitaria eccezione
nel silenzio dei media, della cultura, della chiesa, dei sindacati, dei partiti. Qualcuno sa-
peva – come ha spiegato benissimo il ministro  Amato al  parlamento – che quelle mor-
ti eclatanti provocate dai “militaristi” delle Br non erano considerate il top dai nuovi bri-
gatisti, quelli della rete ora in via di smantellamento. Essi si chiedevano invece se al “par-
tito combattente” non dovesse affiancarsi un partito quasi legale di appoggio politico, sul
modello irlandese e basco, affinché l’uso della violenza, supportato politicamente, pro-
muovesse una vasta opinione pubblica rivoluzionaria.  Non è una strategia proprio nuo-
va, fu già sperimentata ai tempi dell’Autonomia Operaia dopo il 1977 come rapporto pla-
centale fra il “livello palese” di massa e il “livello occulto” combattente. Non andò molto
lontano, a parte la lunga scia di sangue, ma non può non ricordare ai gruppi politici del-
la sinistra, contigui alla contestazione, quanto quella contiguità dia forza alle minoran-
ze terroriste. Per rompere tale contiguità non basta chiudere gli stadi, occorre anche non
andare a Vicenza. Chi vuole dimostrare contro l’America, che è legittimo, può farlo in
autonomia, senza infiltrarsi nell’“antagonismo” ed esserne infiltrato. Perciò Prodi ha det-
to basta ai «partiti di governo e di lotta al governo». Speriamo che altrettanto facciano la
scuola, la cultura, la “gente qualunque” e magari i vescovi. A proposito, che fanno i pa-
cifisti cattolici dell’arcobaleno?

Un po’ d’ordine sulla bioetica

Il manifesto del Pd
e i cattolici di sinistra
DI FRONTE all’avvio della fase costituen-
te del Partito democratico i cattolici del cen-
trosinistra saranno di nuovo chiamati a ri-
flettere sulle prospettive del loro impegno
politico. In merito al dibattito sulla salva-
guardia della identità, ne hanno molto par-
lato autorevoli relatori e penso che en-
trambe le posizioni, favorevole e contraria,
siano fondate e vadano rispettate. Resta al-

tro da chiarire. Ossia, è legittimo che an-
che quella “parte” di sinistra cattolica me-
no ulivista, quindi minoritaria, che nel-
l’intimo rifiuta l’impostazione del partito de-
mocratico in nome della propria tradizio-
ne culturale, valori e così via possa aspira-
re a un proprio riferimento politico speci-
fico o no? Penso di sì, ma credo che al mo-
mento sarebbe più utile un’associazione po-
litico-culturale in grado di valorizzare que-
sta sensibilità, non un partito in senso
stretto. Penso a qualcosa di veramente nuo-
vo soprattutto nei contenuti, che non ha

niente a che fare con nostalgie neocentri-
ste; a un popolarismo al servizio dei ceti de-
boli e meno abbienti, pacifista, contro la
precarietà del lavoro e le leggi che lo han-
no reso tale. Al “popolarismo degli ultimi”
che ha ispirato uomini come Dossetti e La
Pira, e ispira oggi l’azione di tanto volon-
tariato giovanile, la rinnovata meta verso cui
potremmo indirizzare il cammino che tan-
ti avevano interrotto o smarrito per una po-
litica fatta spesso di futili interessi.

ALDO CAPPELLINI, COORDINATORE

SINISTRA POPOLARE, PISTOIA

Politici gaudenti
e performance in tv
HO VISTO per la quarta volta consecutiva
due parlamentari esibirsi in tv in E io pago
(Canale 5): una gara di varie stupidaggini
si svolge tra i due e si conclude con la fir-
ma di un assegno da diecimila euro che il
parlamentare destina a un’associazione o
opera pia di suo gradimento, mentre il pub-
blico sollazzato viene compensato con una
crociera offerta dallo sponsor. È chiaro che

la presenza dei parlamentari è program-
mata, dal momento che sono sempre uno
di maggioranza e l’altro di opposizione. Mi
domando se i legislatori, iperpagati per as-
solvere alle loro incombenze, rappresen-
tanti della nazione, abbiano il diritto di ab-
bandonarsi a queste performance gaudenti
mentre magari in parlamento votano per
renderci la vita più austera. Non credo sia
morale da parrucconi provare sdegno per
queste esibizioni e chiedere ai presidenti
di camera e senato di vietarle.

PIETRO ANCONA, PALERMO



La marcia sul Campidoglio di Pedrizzi
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

All’auto siam Pedrizzi
Nella sua rubrica settimanale sul
Corriere della Sera Gian Antonio
Stella sbertuccia il senatore di Al-
leanza nazionale Riccardo Pedrizzi
all’assalto di Walter Vel-
troni sindaco di Roma.
Una battaglia politica?
Una battaglia in difesa di
sacri ideali? Pedrizzi ha
mandato una lettera a tut-
ti i colleghi senatori, scri-
ve Stella, «per chieder lo-
ro un’adunata, una marcia
sul Campidoglio o almeno
una lettera corale di protesta: come
si permette il comune di Roma, di
dare ai parlamentari un solo per-
messo di accedere in macchina nel
centro storico e non più tre a testa
come prima?». C’è da capirlo, ag-
giunge comprensivo il quotidiano

diretto da Paolo Mieli: Pedrizzi «di
Alleanza nazionale, il partito che
voleva spazzar via gli odiosi favori-
tismi della prima repubblica, è il re-
sponsabile per la famiglia. Volete
che non pensi alle mogli, ai figli, al-
le suocere e ai cognati degli onore-
voli che con le nuove regole bolsce-
vico-veltroniane non potranno più
avere via libera ai varchi delle zone

a traffico limitato per fare
la spesa o andarsi a bere
un caffè a piazza di Spa-
gna?». Il repertorio politi-
co di Pedrizzi è vario. È no-
to, infatti, per avere pro-
posto di dare l’ordine dei
Cavalieri della patria ai re-
pubblichini di Salò, per
aver invocato la scomuni-

ca di don Andrea Gallo, per aver at-
taccato la televisione che «ormai ha
abdicato a parlare delle persone nor-
mali, delle famiglie normali, delle
tendenze sessuali normali e dà
udienza, spazio e visibilità solo a gay,
lesbiche, bisex, travestiti e viados».

Odissea su rotaie
È molto probabile che il senatore di
Alleanza nazionale di cui si occupa
Gian Antonio Stella non conosca
Silvia Carlotta. «Martedì 13 febbraio,
ore 7.30 stazione di Monterotondo.
Fa freddo – scrive nella lettera pub-
blicata da Repubblica Silvia Carlot-
ta – e sulla pensilina dove si aspetta
il treno siamo in tanti, tantissimi e
non c’è neanche un picco-
lo tettino per proteggersi
dal vento e dalla pioggia».
Il treno non arriva. An-
nuncio ritardo. «Aspetto
altri venti minuti. Arriva, è
pieno. Tutti spingono e tut-
ti spingiamo, perché sia-
mo già in ritardo per il la-
voro. Si soffoca, siamo
troppo stretti». Fermata successiva:
«Scene da panico, le porte non si
chiudono più, il treno non riesce a
ripartire. Qualcuno cede, rinuncia e
scende. La storia si ripete per tutte
le fermate successive. Arrivo alla
mia stazione, devo scendere ma non

ci riesco. La folla che tenta di infilarsi
nel treno impedisce l’uscita». Il tre-
no riparte, la lettrice del quotidiano
diretto da Ezio Mauro scenderà alla
stazione successiva, cercherà un au-
tobus per tornare indietro, aspette-
rà un’altra ventina di minuti e alla fi-
ne arriverà al lavoro e vedrà entran-
do «un noto politico»in arrivo con la
sua auto di servizio con tanto di au-

tista. Conclusione: «Ho 53
anni e 35 anni di contri-
buti, ma sono troppo gio-
vane per andare in pen-
sione, mentre forse lui ci
potrebbe già andare dopo
mezza legislatura. È que-
sto è un paese civile e de-
mocratico? Forse mi sba-
glio: infatti questo è lo sfo-

go di una suddita».

Monna Lisa sindacalizzata?
Il capolavoro dei capolavori, scrive
Domenico Quirico sulla Stampa,
«è uscita dall’empireo dell’immor-
talità artistica per entrare nella pro-

sa ruvida dello sciopero, nelle mise-
rie dell’indennità flessibile, della trat-
tenuta e dello scatto di contingenza».
Il problema sindacale sollevato dai
guardiani del Louvre è il seguente:
«tener d’occhio questa famosissima
signora, e le altre stelle del grande
museo parigino, mette a dura pro-
va nervi, crea disagi ansia e preoc-
cupazione, insomma stanca». Lo
«stress da Gioconda» ha spinto i la-
voratori a uno sciopero. Vogliono
150 euro in più «il minimo per sop-
portare quotidianamente tutto que-
sto turistico sconquasso».

È arrivata l’Unità
Complimenti, infine, all’Unità. Il
quotidiano fondato da Antonio
Gramsci e diretto da Antonio Pa-
dellaro si è accorto che è stato ulti-
mato il manifesto del partito demo-
cratico e lo annuncia in prima pagi-
na: «Alle pagine 11 e 12 il testo com-
pleto del Manifesto». Su Europa
quel documento era stato pubblica-
to integralmente due giorni fa.

In piazza per Karim Amer, in carcere in Egitto
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

In galera per le idee espresse sul blog
Ancora una volta ci troviamo a utilizzare lo spazio di questa
rubrica per difendere i diritti dei blogger che finiscono in ga-
lera per aver utilizzato in maniera troppo libera tastiera e mou-
se. Il mondo del web oggi si mobilita per Abdelkareem Nabil
Soliman, 22 anni, egiziano, arrestato nel suo paese a novem-
bre dello scorso anno. Reato: aver espresso le proprie opinio-
ni su politica, cultura e società. Dove? Sul suo blog (http://ka-
ram903.blogspot.com). Oggi, 15 febbraio, i blogger di tutto
il mondo manifesteranno per lui, in contemporanea, Roma,
New York, Parigi, Londra, Bucarest, Ottawa, Washington, e la
lista della mobilitazione continua ancora. Verrà chiesta la sua
liberazione alle autorità egiziane. Che lo hanno già arrestato
un paio di volte, e che sono finite, proprio qualche settimana
prima della seconda carcerazione di Abdelkareem, nel miri-
no di Reporter senza Frontiere come uno dei dodici paesi che
censura la libertà di parola sul web.

Chi è Abdelkareem Nabil Soliman
Abdelkareem, o Karim Amer, come si firmava sul web, è un
aspirante avvocato con l’intenzione di specializzarsi nella di-
fesa dei diritti umani, per amore della sorella. Che venne pri-
ma costretta ad abbandonare la scuola (una donna non ha di-
ritto all’istruzione) e poi forzata a indossare il niqab, il velo in-
tegrale con una piccola fessura per lasciare scoperti gli occhi.
Strano scherzo della repressione aver instillato in un bambi-

no - Karim allora aveva sei anni - un istinto libertario di segno
completamente opposto. A cui, col passare degli anni, si è ac-
compagnata un’altra dote rara, e pericolosa, come la forza di
portare avanti le proprie idee. Un esercizio pericoloso nel suo
paese, governato dallo stesso presidente, senza soluzione di
continuità, da più di un quarto di secolo. Ex pilota e vice mi-
nistro della guerra, Hosni Mubarak ha assunto la massima ca-
rica dello stato dopo l’assassinio di Anwar Sadat, instaurando
quello che in molti definiscono un regime autoritario. L’ulti-
ma volta che qualcuno è sceso in campo per sfidarlo alle ele-
zioni, la faccenda si è conclusa con l’arresto, secondo molti pre-
testuoso, del parlamentare in
questione – che nel frattempo
era stato privato della sua im-
munità – e un’interrogazione
alla Commissione europea fir-
mata anche da Emma Bonino.

Non è il primo
Perché chi sfida il potere, anche solo a parole, merita l’arresto.
Karim non è il primo blogger egiziano a finire in manette, la
stessa sorte era già toccata ad altri fermati e condotti in carce-
re mentre però manifestavano in piazza. Lui è stato il solo a
perdere la libertà per aver usato unicamente una tastiera. Nel
2005 è entrato in galera la prima volta, per una detenzione ar-
bitraria durata dodici giorni. Poi quanto sappiamo. Anche se
la prima, gravissima, ritorsione che il regime di Mubarak ha
esercitato su Karim, è stata espellerlo dalla sua università. Il
giovane studente di giurisprudenza si era scagliato, sempre a
parole, sempre sul suo blog, contro l’atteggiamento conserva-
tore dei suoi professori, criticandone apertamente le strettoie

ereditate dalla religione. Specialmente per quanto riguarda la
condizione delle donne musulmane. Allontanato subito dal-
le aule, venne deferito ad una sorta di corte marziale univer-
sitaria dove fu costretto a subire un interrogatorio. Basato su
domande come: «Osservi il Ramadan? Preghi?».

Non ha abiurato
Al netto rifiuto dello studente di abiurare quanto espresso su
internet, Karim è stato sbattuto in prigione, accusato di bla-
sfemia, diffusione di informazioni sediziose, diffamazione nei
confronti del capo dello stato, istigazione al rovesciamento del-

lo stesso e all’odio nei confron-
ti dell’Islam. Reati gravissimi
per i quali, fino a un paio di set-
timane fa, era tenuto in regime
di stretto isolamento, neanche
fosse un pluriomicida. Reati ba-
sati su quanto era stato postato
sul suo blog: ripeterlo ancora

aiuta a imprimere bene nella mente l’intollerabile abuso di po-
tere. Più di duemila persone hanno inviato e-mail alle autori-
tà egiziane, e online è stato creato un sito (www.freeka-
reem.org) tramite il quale è possibile firmare una petizione
(www.petitiononline.com/Kamer) che verrà inviata al mi-
nistro degli interni egiziano, all’ambasciatore egiziano negli
Stati Uniti e a quello americano in Egitto chiedendo la scar-
cerazione del ragazzo. E della libertà di parola, in quella par-
te del mondo ancora alle prese con riflessi totalitari, anche quan-
do mascherati da parvenze di stato democratico. E la libertà
vera dei blogger, in questi contesti, mette paura.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA
CARINI

Regalo di compleanno
Il video più scaricato dagli utenti del
Corriere della sera? Quello della
professoressa palpata dagli studenti
a sua insaputa. Provenienza del video:
Youtube. Bel regalo nel giorno del suo
compleanno. Ebbene sì, il sito inter-
net più famoso del momento compie
due anni. Era infatti il 14 febbraio
2005, e i giovani Chad Hurley, Steve
Chen, Jawed Karim fondavano la Tou-
tube Inc. Il giorno dopo ottenevano la
registrazione del dominio, iniziando
così la loro avventura. Che gli ha por-
tato un bel po’ di soldi, e gli ha per-
messo di creare una community for-
te e vasta, capace coi suoi video di rom-
pere un certo monopolio televisivo
sulle immagini. Anzi, Youtube parte

come vera e propria sfida alla televi-
sione. Broadcast yourself è il motto del
sito: l’intento è ribaltare il modo in cui
la tv tradizionale diffonde i suoi con-
tenuti. Non più una fonte unica che
irradia a molti, ma molte fonti (mol-
ti utenti) che diffondono a molti. È un
po’ il sogno utopico della rete, rom-
pere il monopolio della trasmissione
del sapere, delle informazioni, delle
immagini. Un sogno che in parte è di-
ventato realtà. Anche se i media non
si soppiantano mai a vicenda, ma si
compenetrano continuamente. Per-
ché Youtube deve molto alla tv, e la Tv
deve molto a Youtube. 

Mostrare se stessi
Youtube porta alle estreme conse-
guenze certe dinamiche già in atto
nella tv degli ultimi anni, la cosiddetta
neotelevisione. Il pubblico diventa
protagonista, tutti voglio mostrarsi.
L’impulso è lo stesso, e prende nuo-

va forma su Youtube. Mostrare se
stessi, mostrare quello che si è ripre-
so. Esibire i propri video in fondo è co-
me mandare una videocassetta a Pa-
perissima o a Striscia. Esibirsi con più
o meno originalità in fondo è un po’
come andare alla Corrida o al Gf. Con
la differenza che non c’è filtro, e tut-
ti possono intervenire, tutti possono
commentare. Con la differenza che gli
utenti di Youtube sono la generazio-
ne delle immagini. Sanno maneg-

giare le tecnologie riproduttive, san-
no dar corpo alle loro idee, conosco-
no un minimo di grammatica au-
diovisiva. Non hanno più bisogno
della tv né come palcoscenico né co-
me apparato dotato della conoscenza
e della tecnologia necessarie a dar
corpo alle immagini. Fanno da sé. Ma
Youtube vive di tv. Molti dei suoi vi-
deo sono frammenti di programmi.
Qualche reality, il David Letterman, e
soprattutto tanti tanti telefilm, molte
anime giapponesi, I Simpsons…. Qual-
cuno ha pure messo su Youtube in-
teri episodi della sua serie preferita,
o ha addirittura pubblicato puntate pi-
ratate di 24, non ancora trasmesse dal
network ufficiale. Con tutto quello che
ne consegue. Non solo la causa in-
tentata dal canale contro il sito, ma so-
prattutto l’emersione di un nuovo e
inarrestabile modo di vedere e dif-
fondere contenuti televisivi. Non sem-
pre è un male per i canali televisivi.

Youtube è una cassa di risonanza in-
terplanetaria.

Archivio
La tv non è rimasta indifferente a
Youtube. La forma partecipativa e co-
munitaria, lanciata dalla tv e rilanciata
da internet, è sempre più importan-
te nel piccolo schermo di oggi. Inol-
tre Youtube è diventato un nuova fon-
te di notizie, di immagini, di diverti-
mento. La tv si appropria di Youtube,
lo rende un suo archivio. Non solo
fanno notizia nei tg (e non solo) i fil-
mati sul bullismo, ma sempre più
spesso altri video tratti dal sito entra-
no in tv dalla porta principale. E così
Ricci ha trovato una nuova fonte per
Striscia la notizia. In fondo quelli di
Youtube sono un po’ Ricci, e vicever-
sa: partecipate, gente, partecipate, al
resto pensiamo noi! Quelli di Youtu-
be, almeno, sostengono di voler divi-
dere gli introiti con i propri utenti.

FEDERICO
ORLANDO

Che figura di leoni hanno fatto i li-
berali della nostra sponda e del-

l’opposta di fronte all’ukase vaticano
sui Dico, che priva gli eletti cattolici
della libertà di votare in parlamento.
Non fosse stato per una dichiarazio-
ne (riportata da Europa) del senato-
re D’Amico, portavoce del gruppo ita-
liano dell’Internazionale liberale, e
per la dichiarazione dei giuristi – Piz-
zorusso, Zagrebelsky, Cheli, Rodotà
e altri trenta – promossa dalla solita
e solitaria Critica liberale, l’atteggia-
mento degli “onorevoli” liberali sa-
rebbe stato ancora una volta tomba-
le. Come nella mancata difesa di Li-
no Banfi e di Pippo Baudo, aggrediti
l’uno come autore di una fiction l’al-
tro come cittadino che osa dire ciò che
pensa. Al silenzio della riva sinistra ha
risposto l’obbedienza cieca pronta ed
assoluta dei liberali della riva destra,
cui il padrone ha imposto l’ulteriore
ukase di votare comunque contro il
governo: così Tremonti il creativo ha
la scusa del “consumismo dei senti-
menti” che i Dico incentiverebbero;
Martino l’ultraliberale vota contro per-

ché l’unica
forma di “con-
tratto” matri-
moniale che
lo convinca è
quello musul-
mano; Peco-
rella perché la
legge non è
abbastanza bi-
partisan, Ster-
pa perché è si-

lenzioso di suo, Della Vedova perché
i Dico non sono ultraliberisti, Biondi
perché i suoi elettori non gli hanno da-
to il mandato di sostenere il governo.
E via a garantirsi per altri anni il se-
dere nella poltrona.

In realtà, Biondi è l’unico che,
pur rinunciando a vedere il bic-
chiere mezzo pieno dei Dico, ha
comunque ragioni sostanziose al
suo arco. Egli aveva preparato da
tempo una sua proposta di legge sui
Pacs, consistente in «un contratto ci-
vile di convivenza davanti a un no-
taio o a un giudice di pace che fissi
i diritti reciproci».

Tale disegno di legge, insieme
ad altri d’iniziativa parlamentare,
provenienti dal centrodestra e dal
centrosinistra, avrebbero potuto
confluire in un testo condiviso, vo-
tato dalle due sponde. Così si fece
trent’anni fa per il divorzio, quan-
do non il governo ma un parla-
mentare della maggioranza, Loris
Fortuna, presentò una proposta e al-
trettanto fece un parlamentare del-
l’opposizione, Antonio Baslini, che
si fusero nella legge Fortuna-Basli-
ni. E si vinse.

Posto comunque che c’è confu-
sione nel centrosinistra, ci si deve
domandare se gli eredi di Manzo-
ni e Ricasoli, di Cavour e di Vitto-
rio Emanuele II, di Cadorna e di
Sella, di Siccardi e di Lanza – e di
tantissimi altri cattolici liberali “dis-
obbedienti” al papa, ricordati da
Vittorio Messori sul Corriere del-
la Sera –, siano ora i cattolici po-
polari di Bindi, Castagnetti e Fran-
ceschini, i cattolici democristiani di
Rotondi, i cristiano sociali di Lucà,
i cattolici adulti di Follini, i catto-
lici intellettuali Pietro Scoppola,
Leopoldo Elia (storica la sua inter-
vista al Corriere), Ardigò, Alberigo,
Rosati, Campanini, don Dianich
(ascoltati da Repubblica). In tutti
loro è presente sia il vulnus inferto
dalla gerarchia alle istituzioni civi-
li sia il sentimento, forse ancor più
lacerante, dell’autoesilio della Chie-
sa, come ai tempi di Pio IX e del
cardinale Antonelli. Di cui Ratzin-
ger e Ruini ricalcano le orme.

Cattolici
più liberali

dei lib

LIB

L’autonomia
della politica
è affidata
anche stavolta
a credenti
adulti

Oggi i blogger di tutto il mondo manifesteranno
a Roma, New York, Parigi, Londra, Bucarest,
Ottawa, Washington. In contemporanea

Youtube, il nuovo modo di fare televisione?

Martedì le reti Mediaset si sono aggiudicate
tutte le fasce nel target commerciale: in prima
serata hanno registrato il 46.05% di share, in
seconda serata il 46.54% e nelle 24 ore il 44.92%;
Canale 5 è rete leader negli ascolti in prima serata
e in seconda serata. Ascolti record su Italia1 per
Mai dire martedì della Gialappàs, con quasi tre
milioni di spettatori.

Ascolti record per Mediaset

Il cda della Rai nella sua attuale configurazione «è
destinato a durare fino a aprile, maggio dell’anno
prossimo perché quella è la sua scadenza naturale
tranne fatti straordinari». A sostenerlo è il ministro
delle comunicazioni Paolo Gentiloni. A suo avviso
però in questo periodo la regola «per il
rappresentante in consiglio del ministero
dell’economia è che dovrebbe essere, come accade

in quasi tutte le aziende partecipate, un dirigente
della direzione centrale del tesoro che non ha profilo
politico, non fa interviste ma si limita a custodire
l’interesse dell’azionista. Non mi pare che questa sia
la situazione della Rai. Inoltre, l’attuale cda –
conclude – è figlio del governo di centrodestra e
quindi con una logica di arrivano i nostri», una logica
da cui il governo, con la riforma Rai, «vuole uscire».

Gentiloni: il cda della Rai sarà in carica fino a maggio 2008

10
giovedì 15 febbraio 2007


